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Premessa 

L'analisi storico-morfologica delle trasformazioni è applicata all'Unità ed è stata condotta con l'obiettivo 
di individuare l'incidenza delle trasformazioni sull'assetto morfologico e sulla configurazione 
organizzativa. La semplificazione in "schemi" della documentazione storico-cartografica è strumentale 
alla necessità di rappresentare "tranche" storiche da mettere a confronto, individuate a seconda delle 
principali trasformazioni che le contraddistinguono. Cosicchè, per le unità costituite insieme al vecchio 
perimetro (Galeazze e Novissima) la prima tranche (dalle origini alla fine del '700) consente di tenere 
insieme episodi che appartengono ad un processo di formazione omogeneo, all'interno del quale si 
mantengono sostanzialmente invariate le parti e il ruolo tra esse. La seconda tranche, che corrisponde 
ai sec.XIX e XX comprende invece profonde trasformazioni strutturali, derivate dalla crisi della 
cantieristica tradizionale e dal rinnovamento su altra scala, i cui effetti sono tali da riconfigurare in modo 
nuovo e autonomo l'impianto esistente. 
Per l'unità Scali e per le unità esterne al vecchio perimetro (Bacini e Casermette), che sono state esse 
stesse un effetto di queste trasformazioni, la tranche di tempo considerata è la seconda (sec.XIX
sec.XX). 

L'analisi morfologico-costruttiva delle trasformazioni è applicata al manufatto e prevede la valutazione 
degli elementi costruttivi in rapporto al loro diverso grado di trasformazione rispetto ad un modello 
costruttivo originario. 
Una volta individuato il modello di partenza (riferito dai documenti) che può essere "semplice" (quando 
sia costituito da parti non ulteriormente scindibili strutturalmente, es. colonna + arco + muratura), o 
complesso (per aggregazione minima di modelli semplici, es. il sistema fronte acqueo, oppure l'unità 
spaziale minima della tesa), ciascun elemento costitutivo sarà descritto e catalogato per variazione 
rispetto a questo. 
La ripetitività o la casualità delle variazioni identificate consente di leggere quali trasformazioni possono 
essere classificate, a loro volta, come "tipiche" (e quindi facenti parte ormai della consistenza del 
manufatto) e quali invece siano non tipiche, singolari, (e quindi legate ad una trasformazione particolare 
o temporanea del manufatto). 
Ciascuna variazione è identificata attraverso: 

La sigla che identifica il modello di appartenenza, 
la sigla che identifica il tipo di trasformazione che il modello ha subito, 
la sigla della eventuale specificazione di questa trasformazione. 

Tutte le trasformazioni sono riportate (già classificate) nella tavola "Planimetria identificativa dei modelli 
costruttivi" (le sigle riquadrate sono risultate tipiche, le non riquadrate sono risultate particolari). Il grado 
di variazione della trasformazione rispetto al modello originario (ossia il "grado di parentela") è leggibile 
nella tavola "Abaco dei modelli costruttivi" che è strutturata per una lettura incrociata riga-colonna (visto 
che trasformazioni analoghe investono modelli diversi). Nelle schede "Descrizione dei modelli e delle 
trasformazioni dei modelli costruttivi" ciascuna trasformazione è descritta e rappresentata. 
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SEC. XVI - XVIII 

Processo di formazione (rif. Schema 1) 

Le Galeazze costituiscono il quarto ampliamento dell'Arsenale, effettuato nel 1535 con l'acquisto di un'area di circa 
5000 mq., di proprietà del convento della Celestia, collocata all'estremità nord-occidentale dell'A.Novissimo (fig.1). 
Tale area (che sarà denominata Isolotto della Celestia) costituisce un recente imbonimento effettuato a nord dell'orto 
del monastero in prosecuzione del limite settentrionale dell'A. Novissimo. L'area viene subito recintata sui tre lati con 
muro merlato (e torri di guardia collocate agli angoli) e isolata dall'edificato adiacente attraverso il Rio Sacca 
dell'Arsenale (fig.2). 
Entro il 1540 vengono realizzate all'interno di essa alcune costruzioni che dovevano servire come deposito e 
lavorazione della polvere da sparo (serati de muro con le porte di ferro e coperte di piombo et separati l'un l'altro). 
Nel 1564 awìene un'ulteriore acquisizione da parte dell'Arsenale su questo versante, l'acquisto cioè di quei 4544 passi 
quadri di terreno (pari a circa un ettaro e mezzo) che costituivano l'orto del monastero della Celestia, collocati tra l'A. 
Vecchio e I' Isolotto della Celestia. All'interno dell'area, che doveva essere destinata a deposito di legnami da opera, 
nel 1568 viene realizzato, in adiacenza al muro di cinta della Novissìmetta, un capannone lungo circa quaranta metri, 
mentre nella restante area viene successivamente ricavato il "lago del legname", ossia un bacino per la 
conservazione dei roveri in acqua (denominato Canale delle Galeazze). 
La sistemazione dell' Isolotto della Celestia awiene nel 1585, dopo il vaglio di proposte di impianto diverse, e consiste 
nella realizzazione al suo interno di un nuovo bacino artificiale (di 40x45 passi circa) sul quale si sarebbero attestati tre 
capannoni coperti per lato, che avrebbero dovuto servire al ricovero di 12 galere. Il nuovo bacino è comunicante con il 
Canale delle Galeazze e quindi con la darsena dell'A.Vecchio attraverso la demolizione di un tratto del muro di cinta di 
quest'ultimo. A seguito della costruzione degli scali l'area destinata ai depositi di materiale esplosivo risulta ricavata sul 
versante più a ovest, tra il gli scali e il muro di cinta. 
L'impianto morfologico raggiunto alla fine del '500 non subirà variazioni di rilievo fino all'inizio del sec. XIX (figg.3,4). 
Solo l'edificio del Tezon, l'antica segheria costruita a ridosso della Novissimetta, non mantiene la sua forma originaria. 
L'edificio nel 1650 era stato allungato con l'aggiunta di un magazzino da legnami e quasi un secolo più tardi, nel 1737, 
era stata decisa la sua completa demolizione e la sostituzione con un nuovo edificio per il deposito e la prima 
lavorazione dei legnami, realizzato su progetto G. Scalfarotto e portato a termina una decina d'anni più tardi. 

Assetto distributivo (rif. Schema 2) 

Con le ultime due aggregazioni, denominate Vasca delle Galeazze e Canale delle Galeazze, l'Arsenale raggiungeva alla 
fine del 500 la più completa organizzazione spaziale nel corso dell'età moderna. L'acquisizione di entrambe era stata 
condotta in aderenza alla logica di specializzazione degli spazi e di ottimizzazione del ciclo di lavorazione: la prima, 
originariamente denominata Isolotto della Celestia, era ritenuta un'area abbastanza marginale e quindi adatta, e 
adattata in parte, all'insediamento delle macine per la lavorazione della polvere da sparo e dei depositi di esplosivo, 
prima distribuiti all'interno delle torri dell'A.Novissimo. La realizzazione successiva della Vasca delle Galeazze e di sei 
scali coperti è temporalmente postuma alla realizzazione del lago del legname e del Tezon, ma prevista e pensata in 
rapporto ad essa: l'approwigionamento di un'ingente scorta di roveri e quindi la creazione di un luogo specifico per la 
loro conservazione e lavorazione era stato previsto in funzione della decisione di awiare la costruzione di un 
consistente numero di galeazze da guerra, costruzione che avrebbe dovuto awenire negli scali da costruirsi 
appositamente. Inoltre, l'istituzione di questo deposito centrale di legname, costituito dal "lago del legname", 
specificatamente destinato alla conservazione dei roveri, e dal tezon, utilizzato sia per il deposito che per la produzione 
di semilavorati, poteva consentire l'applicazione di un nuovo sistema di immagazzinamento. Fino ad ora il legname da 
costruzione veniva portato all'ingresso della tesa e si rendeva necessario spostarlo a ogni varo di galera. Nel nuovo 
deposito il legname semilavorato veniva accatastato a sorte et per sorte, poteva essere recuperato agevolmente e 
portato nei luoghi della produzione. 
La larghezza dei cantieri delle Galeazze prevedeva che potessero essere ricoverate due galere all'interno di ciascuno, 
ma la dimensione è stata probabilmente commisurata alle dimensioni di una galeazza nella fase di costruzione, 
vascello di dimensioni superiori alla tradizionale galera. Lo spazio dei cantieri è definito dalla ripetizione di setti in 
muratura con campate aperte per consentire una permeabilità interna trasversale. Le campate sul retro, evidentemente 
meno coinvolte nell'attività di costruzione, risultano designate per un percorso trasversale che connette internamente 
tutti gli edifici. La connessione tra i le Galeazze e la Novissimetta awiene attraverso aperture praticate in quello che 
precedentemente era muro di cinta esterno. Tali aperture garantiscono la continuità trasversale tra ambiti diversi. Il 
fronte verso il bacino si presenta aperto e conformato per le operazioni di ingresso e uscita delle navi (fig.5). 
Nella descrizione del Maffioletti (fig.4) lo spazio scoperto retrostante le tese a ovest era denominato campazzo dove si 
provano le canne da fucile e vi era collocato lungo il muro a nord una costruzione bassa denominata luoghi per le 
scuole infime per garzoni. I cantieri ovest sono indicati come Squero con Fregata di cannoni, Squero con Bombarda, 
Squero da costruzioni grosse, mentre i cantieri est sono utilizzati per imbarcazioni di piccole dimensioni e per attività di 
supporto. I due gruppi di cantieri erano collegati da un camminamento scoperto tangente al muro di cinta chiamato 
rivetta.La dimensione della vasca d'acqua consente a malapena il giro di un'imbarcazione per l'uscita nel canale delle 
galeazze e quindi nella darsena vecchia. E' ipotizzabile che per il varo di vascelli di grandi dimensioni venissero 
praticato un varco nel muro di cinta verso la laguna (procedimento non inedito), che veniva tempestivamente richiuso. 

Il transito delle navi all'interno del Canale delle Galeazze era consentito solo nella zona centrale del canale visto che le 
parti laterali erano utilizzate per la conservazione in acqua dei roveri. Il sistema di immagazzinamento dei legni 
richiedeva una continuità fisica tra il bacino e il deposito, continuità garantita da un fronte completamente aperto e 
permeabile. La pratica di conservazione in acqua dei legnami e dell'immagazzinamento a cataste verranno via via 
ridotte e sostituite con il metodo dell'aerazione, tenendo cioè i tronchi in piedi in modo che fossero il più possibile a 
contatto con l'aria. Le grandi arcate dell'edificio settecentesco degli Squadratori pare fossero pensate in funzione di 
questo nuovo procedimento di lavorazione. 

SEC. XIX-XX 

Processo di formazione (rif. Schema 3) 

Il reparto delle Galeazze viene coinvolto indirettamente nelle trasformazioni legate alle nuove impostazioni della 
produzione cantieristica, e, paradossalmente, si modifica per effetto di trasformazioni strutturali compiute altrove che 
progressivamente compromettono i suoi margini e la sua configurazione. 
Il sec. XIX si apre con l'occupazione napoleonica e la conseguente demanializzazione e acquisizione di gran parte dei 
beni ecclesiastici. L'acquisizione da parte dell'Arsenale della chiesa e convento della Celestia awenuta nel 1806 
comporta l'aggregazione di un'ampia area scoperta e delle strutture monastiche, accorpate all'arsenale mediante le 
operazioni di interramento dei tratti terminali dei due canali di confine, demolizione del muro di cinta e sua ricostruzione 
ai lati del complesso monastico (fig.6). Il convento e la chiesa diventano rispettivamente Caserma dell'Artiglieria Marina 
e magazzino, mentre lo spazio scoperto diventa piazzale e viene utilizzato come deposito di legname. Su questo 
spazio scoperto nel 1834 saranno realizzati, su disegno dell'lng. Casoni, due capannoni per la produzione di botti e 
remi, in allineamento con le tese dell'A.Vecchio, dei quali ricalcano la forma e l'aspetto. Al 1857 risale la costruzione dei 
due fabbricati uguali nell'area retrostante i cantieri delle Galeazze denominata Campazzo, tra il muro di cinta e gli scali. 
La realizzazione degli edifici comporta la demolizione del corpo di fabbrica a ridosso del muro di cinta e il loro utilizzo 
era previsto per attrezzature a supporto della produzione cantieristica. 
Le trasformazioni di maggior rilievo si hanno tra il 1873 e il 1880, e sono conseguenti alle operazioni di riordino 
complessivo dell'A. Novissimo, legate al rilancio e potenziamento delle strutture arsenalizie del periodo post-unitario. 
Nel 1873 l'intervento connesso all'inserimento di due grandi scali in pietra tra la darsena novissima e il Canale delle 
Galeazze richiede la demolizione di cinque tese intermedie della Novissimetta, di tre delle tredici arcate dell'edificio 
degli Squadratori più la campata di testa, e di uno dei tre capannoni collocati sul lato est della vasca delle Galeazze. 
Gli scali infatti, orientati verso la darsena Novissima, raggiungono la lunghezza di oltre cento metri ciascuno e sono 
predisposti per la costruzione di navi di dimensioni analoghe. A seguito di tale inserimento tutta la riva e il fronte 
d'acqua sul lato orientale del Canale Galeazze subisce un radicale riassetto. Innanzitutto l'operazione di banchinatura 
della riva che interessa l'edificio degli Squadratori (ampiamente rimaneggiato anche all'interno) fino a raggiungere i 
capannoni delle Galeazze, operazione che oltre a modificare i rapporti topologici tra le parti, riduce notevolmente la 
sezione navigabile del canale. Quindi la sistemazione e ridisegno degli accessi acquei dei capannoni con l'inserimento 
di scivoli interni ed esterni per agevolare le operazioni di varo e rimessaggio. 
La fase immediatamente successiva, che registra lo spostamento dell'attività cantieristica all'esterno del recinto 
arsenalizio e l'adeguamento tecnologico delle vecchie strutture esistenti ad attività di supporto ad essa, coinvolge 
prevalentemente il settore orientale del Reparto Galeazze ossia le parti collocate in continuità con la Novissima. Le due 
Galeazze est vengono attrezzate come Officine e cantieri per costruzioni in ferro insieme alle tre tese adiacenti della 
Novissimetta, e collegate tra di loro e con le zone esterne dei Bacini da una ferrovia interna. L'operazione aveva reso 
necessario la chiusura del fronte acqueo dei due capannoni e la realizzazione di un percorso antistante di distribuzione, 
nonché l'innalzamento del piano campagna a + 1.20 m. sul c.m. Il fianco della tesa che ora prospetta sul piazzale 
degli scali viene sottoposto, insieme a quello adiacente della Novissimetta, ad un'operazione di generale 
consolidamento e ridisegno con elementi di facciata. 
Le modifiche novecentesche riguardano prevalentemente le strutture interne dei capannoni (tamponamento dei setti, 
rifacimento dei fronti, inserimento di comparti interni) e sono legate all'utilizzo come depositi e magazzini o attività 
minori legate alla cantieristica. Le variazioni al perimetro vanno attribuite ad un coinvolgimento dell'ambito Galeazze 
nella rete di navigazione di servizio pubblico o come collegamento di parti limitrofe: sul muro nord viene aperto un 
varco per consentire il passaggio dei motoscafi in servizio pubblico nel 1964 (la precedente fondamenta che collegava 
i due gruppi di capannoni viene sostituita da un ponte) e sullo stesso muro verrà appoggiata una passerella in quota 
per collegare l'area degli ex sommergibilisti con la città. 

Assetto distributivo (rif. Schema 4) 

Gli eventi che investono il settore delle Galeazze nel corso dell'Ottocento fanno emergere l'assoluta disomogeneità 
delle trasformazioni indotte e la loro capacità a provocare, nella configurazione spaziale, effetti differenziati e parziali. Il 
risultato è una totale disgregazione del sistema al suo interno e una disaggregazione rispetto al più ampio sistema 
arsenalizio, Il perimetro è il primo elemento a essere modificato. La demolizione del muro di cinta posto al confine con 
la Celestìa rende necessaria la individuazione di un nuovo margine che inglobasse anche il complesso monastico di 
recente acquisizione (figura assolutamente estranea ed impropria al contesto arsenalizio). La riproposizione di elementi 5 



murari di recinzione ai lati del monastero e l'improbabile ruolo di margine attribuito al complesso della Celestia non 
riusciranno a ristabilire una configurazione netta delle parti né tantomento del ruolo di esse all'interno dell'assetto 
distributivo generale. Tale lacerazione muta anche i rapporti interni: la dimensione, pure insolita nell'Arsenale, 
dell'enorme spazio scoperto venutosi a creare tra il monastero e il canale Galeazze, viene frazionata e ridistribuita. La 
zona centrale rimane scoperta e trova inizialmente una sua integrazione con la funzione di stoccaggio dei legnami 
propria della darsena, il lato meridionale viene coinvolto nella continuazione della serie di capannoni dell'A.Vecchio, 
mentre la parte rimanente sarà interessata successivamente da costruzioni casuali con utilizzi diversi. 
L'inserimento degli scali di alaggio all'interno del comparto Galeazze costituisce un ulteriore elemento di disgregazione 
e scompagine dell'assetto precostituito. Tale intervento provoca infatti l'interruzione della continuità funzionale tra i due 
ambiti (quello che ruota intorno alla Vasca delle Galeazze e quello afferente al Canale delle Galeazze) e innesca una 
serie di trasformazioni a catena che renderanno sempre più disgiunte e autonome le parti. Da subito l'operazione di 
banchinatura del bordo. La creazione di spazio scoperto davanti l'edificio degli Squadratori media il rapporto con 
l'acqua e si identifica subito come percorso. Lo spazio interno dell'edificio può essere "servito" dal percorso antistante 
e soprattutto può essere ridotto a scomparti. Si fissa inesorabilmente la distinzione canonica (perché propria dello 
spazio urbano) tra spazio servito e spazio servente. Anche la continuità trasversale con il reparto Novissimetta non ha 
più ragione di esistere. 
Un'analoga progressione si registra nelle Galeazze est: dopo una prima sistemazione degli accessi acquei dei cantieri, 
prevista tra le operazioni di riordino complessivo e che pareva riconfermare la funzione cantieristica della darsena, per i 
cantieri sulla sponda orientale si profila una destinazione diversa. La disponibilità di uno spazio scoperto di 
percorrenza, la contiguità con altri capannoni, la conquistata prossimità con gli scali di alaggio risultano fattori 
importanti per l'assegnazione a questi cantieri di una funzione diversa da quella prettamente cantieristica, ma di 
supporto ad essa: i cantieri vengono attrezzati, insieme alle tre tese della Novissimetta, come officine per la lavorazione 
del ferro, con ingressi dal piazzale degli scali (il fianco laterale verso gli scali subisce un trattamento di facciata analogo 
al fianco Novissimetta), con parziale chiusura dei fronti acquei (che saranno serviti da un percorso scoperto) e con 
successivo collegamento alla ferrovia interna. 
I cantieri sulla sponda opposta restano sostanzialmente esclusi dalle operazioni di riassetto globale di fine Ottocento, 
ma è proprio questa (recuperata) condizione di marginalità a garantire una discreta continuità d'uso e d'impianto. Nel 
senso che questa volta le trasformazioni più recenti hanno giocato a favore: perché l'apertura del varco sul muro 
realizzato per il transito dei mezzi pubblici ha regalato uno sbocco in laguna per questi cantieri che altrimenti sarebbe 
stato impossibile. 
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SEC. XV - XVIII 

Processo di formazione (rif. schema 5) 

L'Arsenale Nuovissimo costituisce il terzo ampliamento dell'Arsenale, e viene effettuato a più riprese tra il 1473, anno in 
cui viene delineato il piano di massima dell'espansione, e il 1573, anno della realizzazione dei cantieri alle Gagiandre. 
Il piano prevedeva l'aggregazione di 8 ettari di superficie lagunare compresi tra il monastero della Celestia a ovest e 
quello di S. Daniele a est, e la costruzione di "volti in aqua et in terra" per dare riparo a 70 galere. La cartografia 
cinquecentesca riporta le fasi di realizzazione di tale programma. Innanzitutto la costruzione del muro di cinta: iniziata 
da subito, doveva essere realizzata con l'impiego dei fanghi del nuovo canale di separazione dalla Celestia e con 
l'impiego dei materiali provenienti dalle ristrutturazioni dell'A. Vecchio. Nella rappresentazione di J. De Barbari (fig.1) il 
muro risulta tracciato lungo tutto il perimetro della nuova darsena e, sebbene appaia ancora in fase di costruzione, si 
lavorava già alle costruzioni navali all'interno del recinto. 
La costruzione dei cantieri awiene per stralci e occupa tutta la prima metà del XVI secolo. Nel 1525 risultano compiuti e 
già "pieni de galie" 12 volti da terra del braccio occidentale della darsena chiamato Novissimetta (fig.2). Nel 1525 sono 
in costruzione i cantieri acquatici collocati presso la torre di S.Cristoforo, e tra il 1525 e il 1528 vengono costruite due 
torri di sorveglianza sul lato nord della Novissima. Tra il 1540 e il 1545 viene realizzata la costruzione di dieci cantieri 
coperti lungo il lato settentrionale della darsena Novissima. 
L'ultima ripresa significativa dell'attività edilizia all'interno dell'A. Novissimo si avrà nel 1566 con la costruzione di dodici 
volti coperti dell'Isolotto, posti a ridosso del vecchio limite dell'A. Nuovo, "in quella spiaggia dove se tira le galie in 
terra", e la costruzione dei due capannoni acquei alle Gagiandre costruiti tra il 1568 e il 1573 in previsione di rafforzare 
le capacità operative dell'Arsenale. 
Alla fine del XVI secolo l'Arsenale raggiunge la massima capacità produttiva, corrispondente alla forma più completa e 
complessa dell'impianto organizzativo ed edilizio. La crisi e il rinnovamento della cantieristica che hanno caratterizzato 
i due secoli successivi non hanno ripercussioni profonde nelle strutture edilizie cinquecentesche, le quali mantengono 
sostanzialmente inalterato il loro impianto fino alla fine della Repubblica. La iconografia del Maffioletti, datata 1797 
(figg.2,3) rileva una configurazione edilizia rappresentativa anche dei due secoli precedenti. Tutto l'impianto arsenalizio 
si basa sulla iterazione del modulo spaziale elementare della tesa, definito da setti longitudinali e coperture a falda con 
chiusura parziale a padiglione. Le tese sono addossate al preesistente muro di cinta da un lato mentre dall'altro si 
aprono verso il bacino. La zona della copertura più prossima al muro di cinta è prowista di numerosi abbaini. I setti 
sono realizzati con archi e colonne per tutta la loro lunghezza ad esclusione delle parti terminali verso il muro di cinta e 
verso il bacino che, per probabili ragioni di irrigidimento strutturale, si presentano in muratura continua. Oltre a una 
prima diversificazione in cantieri d'acqua e di terra (che rinvia a una specificazione funzionale) le tese si differenziano 
per l'altezza. Originariamente tutte le tese presentavano mediamente la stessa altezza (pari a quella delle tese basse a 
Loreto). La sopraelevazione di alcune di esse è una trasformazione cinquecentesca, praticata "per proweder meglio a 
esigenze delle accresciute dimensioni delle navi" (Martini, 1897). 

Assetto distributivo (rif. schema 6) 

La logica distributiva degli spazi corrisponde a quel principio di razionalizzazione produttiva secondo il quale si doveva 
realizzare l'armamento completo di una galera dal cantiere di costruzione o di ricovero fino all'uscita nel bacino 
portuale, nel minor tempo possibile. I cantieri dell'A. Novissimo costituivano la prima fase di questo percorso perché al 
loro interno si svolgevano le attività di costruzione (prevalentemente nel braccio nord) o quelle di ricovero e 
mantenimento (Novissimetta e Isolotto). 
La dimensione dello squero era legata a quelle della galera: per una galera comune di 25 passi (=43m. circa) la 
lunghezza dello squero doveva essere di 30 passi (=52 m. ca.) e la sua larghezza di 10 passi (=17 m. ca.). Calcolando 
che la larghezza di una galera fosse pari ad 1/8 della sua lunghezza (quindi intorno ai 5m.), ne consegue che tutto 
intorno allo scafo doveva essere assicurato uno spazio libero di lavoro pari a circa 4/5 dell'intera superficie dello 
squero. Con queste dimensioni una tesa poteva ospitare anche due galere contemporaneamente. Tra le tese era 
garantita la massima permeabilità attraverso numerosi varchi praticati nei setti murari di divisione, in modo che tutti gli 
spazi interni fossero comunicanti tra loro. Questa continuità trasversale consentiva il raggruppamento delle attività o dei 
materiali per tipo, e ciò in funzione del principio di specializzazione delle parti. 
La connessione tra parti o cicli di attività awiene pure all'interno delle tese, data l'assenza quasi assoluta di spazio 
esterno continuo, con un percorso che si dispone sul retro delle tese (a ridosso del muro di cinta, infila anche le torri di 
guardia) giusto per interferire meno possibilità con lo spazio delle attività (fig.5). La sua riconoscibilità nella costruzione 
è legata alla presenza di varchi più stretti nel tratto terminale dei setti, (Tale corrispondenza non è da considerarsi 
univoca dal momento che analoghe aperture erano presenti anche nei tratti iniziali dei setti verso il bacino). La 
continuità del percorso è ottenuta a forza negli squeri terminali, laddove si verifica una diversa condizione di 
attraversamento e quindi un particolare modo di utilizzo dello spazio interno. 
Lo spazio acqueo costituisce l'unico elemento di connessione e presenta anche una doppia eccezione di "spazio": 
quella di essere spazio sia servente che servito, itinerario di collegamento tra parti e parte esso stesso, come zona di 
attività e di deposito. 
Il rapporto con l'acqua costituisce per le tese ulteriore elemento di diversificazione tra loro: le tese d'acqua, appunto, 
(denominate "volti di S. Cristoforo"), costruite allora "per il bisogno de Galiere si armada come come da marchado" 

sono indicate nel Maffioletti come "Luoghi per ultimare le costruzioni delle navi". Lo spazio acqueo in questo caso è 
anche "servitù" di accesso alle due tese della Novissimetta che intestano perpendicolarmente. (La maggior dimensione 
del varco centrale del primo setto degli squeri d'acqua potrebbe corrispondere alla necessità di agevolare il giro di 
un'imbarcazione in entrata o in uscita dagli squeri perpendicolari) fig.5). Questo difficile rapporto con l'acqua può 
giustificare l'utilizzo come deposito di legname delle ultime cinque tese della Novissimetta. L'affaccio invece su uno 
specchio d'acqua ampio stabilisce l'uso legato al movimento di entrata e uscita delle imbarcazioni: la costruzione vera 
e propria degli scafi nelle tese centrali della Novissima e il ricovero e le manutenzioni nelle centrali della Novissimetta. 
L'ingresso dello squero è un limite incerto, forse mutevole (paiono posticci gli arginamenti sul bordo), zona di 
mediazione, completamente aperto. Ancora diversa la situazione per le ultime tre tese della Novissima a est, molto 
diverse anche per dimensione (fig. 3). L'affaccio su uno specchio d'acqua strutturato (luogo per la conservazione del 
legname) o comunque la prossimità della Gagiandre (fig.5.) destinano questi come "squeri da bastimenti da basso 
bordo" occasionalmente usati per il ricovero di imbarcazioni di dimensioni ridotte ("barche cannoniere") o legname. La 
presenza del percorso e la continuità con la "strada scoperta" specializzano ulteriormente l'ultima tesa. 

SEC. XV - XVIII 

Processo di formazione (rif. schema 7) 

Le operazione di rilancio dell'attività cantieristica che caratterizzano l'occupazione francese nei primi anni dell"800 
prevedono che le attività cantieristiche, che devono essere uniformate a quelle della marina francese, debbano 
awenire nella darsena Novissima. 
Tale decisione comporta una radicale operazione di riassetto alle strutture edilizie e di sistemazione dei fondali sia 
interni che esterni al recinto. 
Innanzitutto viene realizzata l'apertura di un nuovo accesso d'acqua con dimensioni adeguate al passaggio dei vascelli 
di nuova produzione. Il varco viene praticato sul tratto libero del muro di cinta che risultava tra gli squeri della Novissima 
e le tettoie acquee delle Gagiandre. Dal nuovo varco viene aperto un nuovo canale, il Canal Franco, attraverso il quale 
le imbarcazioni (anche navi da 80 cannoni) avrebbero raggiunto il Canale di S.Marco e il Canal Orfano e quindi le 
bocche portuali. In corrispondenza del varco viene realizzata una torre per alberare le grandi navi (torre di Porta Nuova) 
progettata dall'lng. Lessan nel 1807 e ultimata, cioè attrezzata della macchina per alberare, solo nel 1826. La torre di 
Porta Nuova sorge sulla demolizione parziale dei fronti delle ultime due tese della Novissima. La demolizione attorno 
alla torre sarà di entità maggiore alcuni decenni più tardi e interesserà altre due tese adiacenti (fig.6). 
Sulla sponda meridionale della darsena si installa una nuova area cantieristica che viene destinata alle costruzioni 
navali per la marina francese. L'intervento consiste nella demolizione di nove squeri cinquecenteschi e al loro posto la 
costruzione di 4 scali scoperti per navi da 74 e 80 con relative costruzioni accessorie di seNizio. 
Per quanto riguarda le strutture rimanenti, non ci sono sostanziali cambiamenti fino al periodo post-unitario, ma solo 
operazioni di adeguamento delle installazioni nei confronti di innovazioni tecnologiche (ad esempio la sistemazione di 
impianti meccanici agli scali dell'Isolotto per il movimento di bastimenti di grandi dimensioni). 
E' in occasione del rilancio all'interno del piano organico della Marina Italiana a seguito dell'unificazione che vengono 
awiate pesanti modificazioni alla darsena Novissima e al suo perimetro. 
Gli interventi realizzati tra il 1873 e il 1880 possono essere così elencati: 

demolizione di 5 cantieri della Novissimetta (e di alcuni edifici dell'ambito Galeazze) e realizzazione di due scali in 
pietra con antiscalo destinati alla costruzione navale di grandi dimensioni (1873); 
demolizione della sponda meridionale della darsena costituita dai recenti scali dell'Isolotto e dai capannoni a nord 
dell'arsenale Nuovo, approfondimento del fondale del nuovo bacino fino a 8.50 m. (1875) e allargamento della 
Porta Nuova da m. 21 a m. 30; 
(conseguente} banchinatura del bordo orientale (ex Isolotto) e dello spazio antistante le tese della Novissimetta. 
Entrambe le banchine sono state successivamente attrezzate. Nel caso della Novissima la banchina è interrotta 
dagli scali collocati agli ingressi delle tese. L'operazione di interramento interessa pure la prima tesa del gruppo di 
S. Cristoforo del braccio settentrionale. 
realizzazione del Piazzale dei Bacini per imbonimento di un'estesa area che ingloba, a partire dalla Porta Nuova, 
buona parte delle tese della Novissima (1875). L'intervento comprende la realizzazione di due bacini di carenaggio 
per la costruzione di bastimenti. 
aggregazione del Piazzale delle Vergini (a est delle Gagiandre) per interramento del rio. 

Gli ultimi due interventi comportano lo spostamento del recinto murario e la trasformazione del vecchio perimetro da 
muro di cinta a muro interno, con apertura dì varchi e chiusura dei fronti. 
La esportazione della attività cantieristica all'esterno del vecchio recinto provoca ulteriori trasformazioni e adeguamenti 
strutturali alle tese. Innanzitutto l'innalzamento del piano campagna a circa m.1,20 sul comune marino, eseguito per 
owiare al problema delle acqua alta e presumibilmente in previsione dell' inserimento di una ferrovia interna a 
scartamento ridotto di collegamento tra le zone produttive interne al recinto con le aree esterne di recente 
aggregazione. La linea ferroviaria attraversa le tese sul retro e si sostituisce in parte al percorso coperto propr'-
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dell'impianto cinquecentesco. Nel 191 O inizia l'operazione di banchinatura dello spazio antistante in continuità con il 
tratto di banchina preesistente e comportando perciò la demolizione delle teste dei setti di tutte le tese della Novissima 
Grande. Questo comporta l'interramento dei due cantieri ancora acquei di S.Cristoforo. In corrispondenza di tali 
operazioni viene abbassato il piano di imposta della copertura delle tese (recuperando l'originaria altezza) e costruiti i 
fronti di chiusura sul lato banchina. La banchina verrà attrezzata ulteriormente con una linea ferroviaria che prosegue 
all'interno delle tese e successivamente, vero il bacino, con impianti mobili industriali. 

Assetto distributivo (rif. Schema 8) 

GI effetti prodotti dalla svolta nella cantieristica awiata nel XVII sec. interessano in primo luogo la struttura organizzativa 
del lavoro e quindi l'organizzazione e l'uso degli spazi predisposti alla produzione. 
Le nuove dimensioni dei vascelli richiedono, oltre ad un adeguamento dimensionale dello spazio interno già awiato 
nel XVI sec. (sopraelevazione del piano di imposta della copertura), soprattutto un adeguamento dello spazio acqueo: 
le operazioni di approfondimento dei fondali e l'apertura di un nuovo accesso d'acqua preludono ad una diversa 
logica organizzativa. Le operazioni di armamento di un'imbarcazione non awengono più seguendo un itinerario preciso 
all'interno dei bacini dell'arsenale, ma awengono parzialmente all'interno della darsena nuova per le operazioni iniziale 
e si completano e concludono tra il bacino di S.Marco (per l'attrezzatura necessaria alle prime manovre) e la Bocca di 
Porto di Malamocco (per il carico di viveri, l'artiglieria e ricambi). 
L'arretramento delle tese in corrispondenza della Torre di Porta Nuova viene a costituire uno spazio scoperto 
probabilmente a uso della nuova costruzione ma anche di distribuzione e di accesso alle tese. L'introduzione di spazio 
scoperto di pertinenza e percorrenza stabilisce un nuovo rapporto tra spazio servito (luoghi di produzione e 
manutenzione/ricovero) e spazio servente (percorsi interni) e soprattutto sancisce il venir meno della funzione primaria 
del percorso acqueo come collegamento tra le parti. 
Ma anche la specificazione funzionale delle parti va attribuita ad una logica diversa, riferita ad un sistema produttivo a 
grande scala. La sponda meridionale della Nuovissima, a seguito della demolizione dei 9 cantieri coperti, diventa una 
nuova area cantieristica con quattro scali scoperti per navi da 74 e 80 cannoni per la marina francese; il fianco sinistro 
del bacino ospita i cantieri di costruzione della marina italica; mentre gli squeri da vascello del braccio settentrionale 
avrebbero dovuto diventare magazzini da disarmo, uno per ciascuna unità. La condizione fondamentale di permeabilità 
trasversale tra le tese (che rendeva non essenziale l'individuazione di uno spazio interno di percorrenza) risulterà d'ora 
in poi assolutamente disattesa. 
Le trasformazioni tardo ottocentesche partono quindi da una condizione precostituita. Alla nuova dimensione della 
grande darsena (ottenuta per demolizione degli scali dell'Isolotto) viene a corrispondere una altrettanto insolita 
dimensione dello spazio scoperto: lo spazio degli scali di alaggio e lo spazio delle banchine. Il primo, ottenuto per 
rimozione del vecchio limite dell'Arsenale Nuovissimo (il muro di cinta quattrocentesco sul quale sono state 
successivamente addossate le tese), costituisce (per ora) l'unico spazio adeguato alla nuova produzione cantieristica. 
Da solo, doverosamente orientato verso l'uscita di Porta Nuova, stabilisce la nuova e unica direzionalità d'uso del 
bacino. 
Le banchine, realizzate in tempi diversi, si dispongono per funzioni diverse: sul lato Novissimetta la banchina viene 
attrezzata a scali per l'entrata e l'uscita dalle tese di imbarcazioni di stazza interiore, sul lato orientale diventa il piazzale 
per le operazioni di supporto all'esercizio della grossa gru idraulica collocata sul bordo, mentre sul lato nord della 
Novissima la banchina viene attrezzata con punti di attracco per le operazioni di carico e scarico. Tale intervento 
cancella di fatto la continuità fisica e funzionale tra la tesa e la superficie acquea antistante e ne ribalta definitivamente 
l'assetto originario. La banchina diventa spazio servente, attrezzato, funzionale all'utilizzo dello spazio acqueo 
antistante, spazio di mediazione tra l'acqua e le tese, le tese diventano spazio discreto (a seguito della chiusura dei 
fronti), servite a loro volta dalla percorribilità della banchina antistante e relegate a funzioni secondarie del ciclo 
produttivo. 
Nel caso delle tese d'acqua di S. Cristoforo l'interramento della prima tesa della sequenza viene realizzato per 
distribuire le ultime tre tese della Novissimetta attraverso un percorso di terra (forse pensato in previsione 
dell'inserimento della linea ferroviaria). Tale relazione diventa condizione fondamentale per un utilizzo unico (tutte e tre 
vengono attrezzate come officine per costruzioni in ferro), che vale a garantire l'omogeneità delle trasformazioni, 
l'unitarietà e la sufficiente permeabilità dello spazio interno, anche nel momento in cui l'accessibilità verrà ulteriormente 
modificata, a seguito del tamponamento dei varchi, e spostata sul fronte verso gli scali. 
Il definitivo spostamento dell'attività produttiva cantieristica nei bacini di carenaggio costruiti sul suolo di recente 
imbonimento immediatamente adiacente alla novissima, determina ulteriori passaggi di ruolo: l'ulteriore declassamento 
delle tese da spazi accessori a magazzini e depositi, che legittima l'operazione di tamponamento dei varchi nei setti 
per necessità di chiusura e separazione dei rispettivi spazi interni, l'apertura di nuovi accessi sul lato nord, verso la 
nuova area cantieristica, operazione che sancisce la dissoluzione del vecchio limite di recinzione costituito dal muro 
dell'arsenale nuovissimo, la realizzazione di una facciata di "rappresentazione" (analoga a quella realizzata sulla tesa 
della novissimetta di fronte agli scali) sempre orientata verso la nuova area cantieristica e dalla quale riceve l'accesso. 
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SEC. XIX-XX 

Processo di formazione (rif. schema 9) 

La realizzazione degli scali di alaggio risale al 1873 e va riferita all'operazione di rinnovamento e riassetto globale 
dell'Arsenale all'interno del piano organico della Marina Italiana awiata nel periodo post-unitario. Il rinnovamento 
verteva sulla conversione della produzione tradizionale di galere e galeazze in naviglio da guerra e commerciale in 
allineamento con i maggiori arsenali del mondo. L'ostacolo principale in questa operazione di rinnovamento era 
costituito dalla scarsa profondità delle darsene (che si aggirava intorno ai 6-7 metri, pari all'incirca alla profondità di 
pescaggio di navi di media portata) nonché dalla loro ridotta estensione: la darsena Novissima (la maggiore) misurava 
circa 300 m. di lunghezza per meno di 120 mdi larghezza, pari circa alla lunghezza delle navi. Inoltre essendo i fondali 
inclinati verso le sponde per facilitare le operazioni di varo e rimessaggio, queste non erano rivestite e la maggiore 
profondità si raggiungeva solo nella zona centrale del bacino. 
Nel 1866 il Ministero della Marina decide di awiare la redazione di un piano di riordino e ampliamento dell'Arsenale 
che verrà adottato, mettendo insieme soluzioni derivanti da progetti diversi, con il Piano Direttore del 1873. Già nel 
primo progetto redatto dal gen. Chiodo nel 1867 vengono individuate alcune soluzioni che ricompariranno nei progetti 
successivi. Esse sono: 

la unificazione delle due darsene (Nuova e Nuovissima) attraverso la demolizione dell'Isolotto per ottenere un 
bacino di dimensioni maggiori; 
l'approfondimento dei fondali della nuova darsena e dei canali afferenti prevista a -1 O ml. dal c.m. e ridotta 
successivamente a -8,50 ml.; 
l'allargamento dell'ingresso marino della Porta Nuova da m.21 a m.30; 
la realizzazione di bacini di dimensioni adeguate da poter mettere a secco per l'ispezione e il raddobbo dei 
bastimenti; 
la realizzazione di scali da costruzioni navali; 
l'adattamento a nuovi usi di molti edifici del vecchio perimetro (dopo eventuale restauro) e soprattutto una 
ripartizione per funzioni a supporto delle nuove strutture. 

La decisione di costruire gli scali da costruzione navale all'interno del perimetro viene individuata nella variante del col. 
Giani del 1869 su una variante del Chiodo. Tale scelta aveva il vantaggio di poter disporre tutto intorno dei cantieri e 
magazzini occorrenti, non provocava dissesti alle strutture essendo una costruzione in elevazione, poteva usufruire 
della dimensione massima esistente della darsena (evitando la demolizione dell'Isolotto) e dell'uscita diretta della Porta 
Nuova. 
La costruzione dei due scali prevede che vanga demolito il primo dei tre capannoni delle galeazze est, i resti di alcuni 
edifici della Novissimetta precedentemente demoliti, un edificio del reparto alle "Nappe" della Novissimetta e una parte 
dell'edificio Squadratori. Lo scalo verso nord doveva avere la lunghezza di 100 m. e servire unicamente per le 
costruzioni navali mentre quello a sud sarebbe stato lungo 80 m. e avrebbe dovuto servire sia per la costruzione navale 
che per l'alaggio di bastimenti di media portata. La larghezza di entrambi doveva essere di m.8, la pendenza di 1/16 
con inizio a livello del c.m. Le due testate si diversificavano perché dovevano assolvere a funzioni diverse: nello scalo 
più a nord la testata doveva essere circolare e orizzontale, mentre in quello a sud la testata pure orizzontale e circolare 
sarebbe stata più larga e più lunga per permettere il posizionamento di cinque argani a ingranaggio che dovevano 
controllare il varo in pendenza e consentire il rimessaggio di una nave da 400 tonnellate. Tale scalo era pensato a 
doppio uso perché avrebbe dovuto sostituirsi al bacino esterno di raddobbo per quei bastimenti che richiedevano 
operazioni di lunga durata. Nel momento in cui viene intrawista la reale possibilità di ottenere un secondo bacino più 
piccolo accanto a quello previsto all'esterno del perimetro arsenalizio, lo scalo a sud verrà costruito con le stesse 
dimensioni di quello a nord e solo per costruzioni navali. Nel 1884 lo stesso scalo verrà allungato di 17 m. per 
consentire la costruzione di una corazzata di oltre iOO m. Entrambi gli scali sono prowisti di antiscalo di pari larghezza, 
che raggiunge la profondità di -5m. e la lunghezza di circa 55 m. L'antiscalo a sud verrà pure allungato di m.19 per 
ottenere una profondità maggiore in soglia per il varo della corazzata. La costruzione degli scali poteva essere fatta 
all'asciutto con l'ausilio di pompe di prosciugamento; quella degli antiscali doveva essere fatta in acqua ricorrendo a 
paratie e cassoni di sbarramento. Contemporaneamente alla costruzione degli scali vengono eseguiti i muri di sponda 
attorno ad essi sia verso la darsena (come parte dell'intervento complessivo perimetrale alla nuova darsena) che sul 
canale Galeazze, con relativa banchina. Il muro raggiungeva la profondità di 6 ml. sotto il c.m. e la banchina in 
corrispondenza dei fabbricati non risultava mai inferiore a 16 ml. 

Assetto distributivo (rif. Schema1 O) 

L'introduzione degli scali a cavallo delle due darsene costituisce un intervento in grado di condizionare il destino 
dell'intorno e di imporre nuovi rapporti nella configurazione degli spazi adiacenti. La collocazione stessa, che era stata 
individuata per consentire condizioni agevoli di varo all'interno della darsena e una comoda imboccatura dell'uscita, 
stabilisce, con il suo orientamento, una monodirezionalità di transito nel bacino ed elimina qualsiasi relazione con il 
retrostante canale Galeazze. Il rapporto con quest'ultimo viene completamente eluso dalle insolite dimensioni della 
banchina rispetto a quelle del canale (ulteriormente ristretto a seguito dell'operazione di banchinatura). E indirettamente 
la presenza dei lunghi antiscali che si prolungano all'interno della darsena pregiudica l'accesso acqueo agli scali di 
S.Cristoforo. 

La realizzazione della banchina consente di utilizzare lo spazio scoperto per vari usi: come deposito prowisorio, ai lati 
degli scali, per carico e scarico di materiale da costruzione, come percorso pedonale di collegamento tra ambiti 
adiacenti (necessario nel momento in cui gli ambiti hanno preso destinazioni analoghe, per es. tra Galeazze est e 
Squadratori, attrezzati entrambi per la lavorazione del ferro), come percorso ferroviario per la movimentazione di carichi 
pesanti provenienti dai luoghi della produzione. Ma tutto l'edificato adiacente si riconfigura a servizio della nuova 
presenza: le Galeazze est e le ultime tre tese Novissimetta diventano officine per la lavorazione del ferro, con accessi 
direttamente dal piazzale degli scali (su entrambi gli edifici vengono ristrutturati i fianchi che si affacciano verso gli scali 
conferendo ad essi un aspetto di "facciata"), la parte rimanente degli Squadratori viene sottoposta pure a un intervento 
interno di adeguamento funzionale (divisione in due piani di cui il p.t viene attrezzato a officine per costruzioni in ferro) 
mentre la testata verso gli scali viene edificata secondo la partizione e i paramenti di tacciata. 
Un ruolo di primaria importanza viene assunto dalla linea ferroviaria a scartamento ridotto che metteva in collegamento 
i reparti di trasformazione dei materiali con le zone di costruzione navale e di raddobbo e diventa spazio di relazione 
prioritario. Esso stabilisce pure una indiscutibile condizione di continuità: il varco ricavato nella parte di testata dello 
scalo a sud in corrispondenza dell'allungamento serve giusto a consentire il passaggio dei binari e il collegamento con 
le officine ricavate all'interno dell'edificio Squadratori. 
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SEC. XIX-XX 

Processo di formazione (rif. schema 11) 

La zona denominata "Bacini" costituisce l'ottavo e ultimo ampliamento dell'Arsenale e viene effettuato in due tempi 
nell'area a nord-est dell'A. Nuovissimo immediatamente oltre la Porta Nuova. La decisione di tale ampliamento rientra nel 
piano di riordino e ampliamento generale awiato nel 1873 con lo scopo di conformare l'arsenale alle sempre crescenti 
esigenze della marina da guerra. I bacini da raddobbo (ossia vasche a tenuta d'acqua per poter mettere a secco le grandi 
navi per la loro ispezione e manutenzione) erano stati previsti nel primo progetto di sistemazione redatto dal gen. Chiodo 
nel1867 per ordine del Ministero della Marina, ma la loro collocazione era prevista all'interno del recinto dell'A. (nell'area 
che verrà destinata invece alla costruzione degli scali di alaggio) perché si riteneva che questi potessero essere eseguiti 
all'asciutto secondo il metodo già usato per i bacini da raddobbo di La Spezia. La scelta di portare i bacini fuori del 
perimetro risale al progetto del col. Giani del 1869, motivata dal fatto che, secondo l'analisi compiuta attraverso numerose 
perforazioni in loco, il tipo di terreno riscontrato avrebbe reso troppo difficoltosa l'operazione di scavo e inoltre avrebbe 
potuto provocare lesioni e dissesti agli edifici vicini. Verranno prese in considerazione le possibilità di sistemare i bacini 
(che nel frattempo si erano ridotti a uno per ridurre la spesa) sia nell'isola delle Vergini che in quelle di S.Pietro, entrambe 
facilmente aggregabili al vecchio recinto e con una disponibilità geologica migliore. L'inizio dei lavori nell'isola delle Vergini 
e la immediata interruzione a seguito di numerosi imprevisti sorti durante lo sviluppo dello scavo, fece dirottare la scelta 
della localizzazione nella zona paludosa a nord dell'A. (chiamata palude degli Ebrei) perché qui si poteva beneficiare di un 
piano di posa uniforme costituito da uno strato di sabbia argillosa molto profondo ed evitare perciò il pericolo di 
scorrimenti di materiali sabbiosi manifestatisi altrove. Il bacino avrebbe avuto lo sbocco direttamente verso il Canale dei 
Marani e risultava naturalmente al riparo dalle correnti. 
L'intervento, awiato nel 1871, prevede innanzitutto la deviazione del Canale delle Fondamente Nove e il successivo 
imbonimento dell'alveo abbandonato e della palude annessa (con i materiali provenienti dallo sterro dalla deviazione detta 
e dalla demolizione dell'Isolotto), ottenendo così lo slargo necessario per collocarvi il bacino ed un ampio piazzale di 
servizio. Fu durante le operazioni di prosciugamento che sorse l'idea di approfittare della cavità esistente del vecchio 
alveo per eseguire un secondo bacino (come previsto inizialmente) di dimensioni minori, tale da potersi compiere in 
asciutto e in minor tempo. 
Il bacino minore venne eseguito tra 1872 e il 1875 mentre quello maggiore venne ultimato nel 1879. Quest'ultimo costruito 
inizialmente con una lunghezza di 125 m. venne successivamente allungato a 160 m. per consentire il raddobbo sia di 
bastimenti di massima lunghezza sia per il raddobbo contemporaneo di due navi di media lunghezza, o di parecchie 
piccole. 
Tra il 1872 e il 1880 vengono realizzate opere minori di sistemazione dell'area e necessarie al regolare funzionamento dei 
bacini. Innanzitutto l'elevazione del muro di cinta, a partire dal 1872, che doveva circoscrivere tutta l'area dal punto di 
attacco dalla Novissima fino all'ingresso acqueo di Porta Nuova. La costruzione del muro comprendeva la realizzazione di 
tre torri utilizzate per corpi di guardia (due segnavano l'ingresso marittimo principale un centinaio di metri prima di quello di 
Porta Nuova) e la terza collocata in posizione simmetrica rispetto ai bacini, opposta alla prima. Al 1878 risale la 
costruzione dell'edificio delle pompe per carico e svuotamento dei bacini collocato tra essi, e pure in questi anni veniva 
costruita una grande tettoia da lavoro che doveva collocarsi dietro la testata dei bacini, e realizzata solo in parte in 
adiacenza al bacino maggiore (per dar luogo alle operazioni del suo prolungamento) con pilastri ed archi in muratura. Nella 
parte immediatamente retrostante alla Novissima grande trova posto l'officina del maglio a vapore indispensabile alla 
lavorazione della cantieristica pesante. Cosicchè anche le ultime tese della novissima vengono attrezzate come officine 
addette ai bacini da raddobbo. Per agevolare i collegamenti con il nuovo piazzale viene demolito l'angolo formato dal muro 
di cinta quattrocentesco e liberato il fianco dell'ultima tesa della Novissima che viene trasformato in fronte di accesso. 
I bacini e gli impianti saranno raggiunti dalla ferrovia a scartamento ridotto e in collegamento con le altre zone di 
produzione cantieristica dell'Arsenale. Nella parte alta del piazzale trovano posto l'edificio adibito a cucina per il personale 
delle navi e un campo di tiro al bersaglio. 
La necessità di adeguamento dell'arsenale marittimo alle dimensioni sempre crescenti della marina da guerra si ripresenta 
all'inizio del novecento (erano entrate in funzione corazzate da guerra le cui dimensioni erano del tutto incompatibili con 
quelle dei bacini disponibili). La decisione del Ministero della Marina di installare un terzo bacino di carenaggio prevedendo 
un'ulteriore deviazione·ancora più a nord del Canale delle fondamente Nove e quindi un nuovo interramento di 90.000 mq. 
Il terzo bacino, costruito con tecniche più avanzate, sarà completato entro la prima guerra mondiale. 

Assetto distributivo (rif. schema 12) 

L'individuazione del sito dove costruire il bacino di carenaggio era risultato da valutazioni di ordine sia tecnico che 
economico, inerenti principalmente la natura e consistenza geologica del fondale lagunare, la non alterazione del regime 
lagunare, la minore onerosità nella costruzione di paratie all'interno di una palude (la Palude degli Ebrei) anziché all'interno 
di un canale, la possibilità di godere di un imbocco naturale e diretto dal Canale di navigazione, nonché la possibilità di 
godere della prossimità delle strutture esistenti dell'Arsenale. 
La costruzione geometrica dell'impianto rinvia ad una condizione ambientale e d'uso. L'asse del bacino , collocato a 
conveniente distanza dall'angolo estremo dell'Arsenale Nuovissimo ( = 150m. sul prolungamento del lato est) si pone 
perpendicolarmente all'asse del canale di navigazione, condizione di enorme vantaggio per quanto riguarda il percorso 
delle navi dirette alla bocca di porto. La condizione d'imbocco rispetto al canale di navigazione risulta prioritaria anche per 

quanto riguarda la collocazione degli altri due bacini (nel bacino piccolo ancor più vantaggiosa perché sorgeva sull'alveo 
del canale deviato). Il tracciato del perimetro murario, individuato anch'esso per costruzione geometrica, doveva garantire 
attorno ai bacini un piazzale che rendesse comode le operazioni di raddobbo e le comunicazioni con il resto dell'Arsenale. 
La dislocazione delle funzioni al suo interno (edifici o aree scoperte) si gioca sulla doppia necessità: quella delle grandi 
dimensioni e quella della rapidità dei collegamenti. La rete ferroviaria è l'unico elemento di connessione, e solo il suo 
tracciato tiene insieme le parti, altrimenti disgiunte e non connesse tra loro. Stabilisce un collegamento tra l'edificio delle 
pompe e la tettoia da lavoro alla testa del bacino medio, utilizzati per entrambi i bacini, ma probabilmente configura tutta 
questa area scoperta come area comune ai bacini piccolo e medio; li collega entrambi con la banchina immediatamente 
all'uscita di porta Nuova, attrezzata per carico e scarico con scalette di approdo ed anelloni di ormeggio; li collega con i 
depositi di carbone immediatamente al di sopra delle tese della Novissima, in prossimità dei quali alcune di queste si 
specializzano come depositi di carbone esse stesse e officine "addette ai magazzini da raddobbo", così come pare 
stabilire un collegamento diretto con le officine delle costruzioni in ferro localizzate all'interno della tese della Novissimetta 
e Galeazze, attraversando tutte le tese in corrispondenza dei varchi a ridosso del muro di cinta (tale diramazione nel 1897 
risulta di progetto). 
La realizzazione del terzo bacino, che sancisce il definitivo salto di scala, elimina ogni possibilità di intessere relazioni con 
le strutture esistenti, che risultano inadeguate e improprie. Le edificazioni novecentesche sono strutture realizzate 
principalmente a servizio ed accessorie all'attività cantieristica che si svolge nel terzo bacino. E come tali ne assecondano 
l'orientamento e la dimensione. 
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SEC. XIX-XX 

Processo di formazione (rif. schema 13) 

L'area delle Casermette è un imbonimento effettuato nel primo decennio del '900 in quello spazio 
venutosi a creare tra il tronco del Canale delle Fondamente Nove deviato nel 1873 per la realizzazione 
dei bacini di carenaggio e l'angolo formato dalla chiusura del muro di cinta dei bacini sul muro 
dell'A. Novissimo. 
La forma triangolare dell'area è risultata dalla costruzione geometrica del muro di cinta dell'area bacini 
in rapporto alla posizione e orientamento del bacino medio di carenaggio (fig.2). 
L'edificazione sull'area è costituita da costruzioni in serie ad un piano che sono state realizzate intorno 
al 1916 come alloggi per sommergibilisti. Nell'area sono presenti, a ridosso del muro di cinta, una 
coppia di bunker collegati all'Arsenale novissimo, risalenti anch'essi al primo ventennio del sec.XX. 

Assetto distributivo (rif. schema 14) 

L'assetto distributivo dell'area riprende uno schema ricorrente degli insediamenti residenziali di questo 
periodo: un'asse principale di percorrenza e assi secondari di penetrazione che distribuiscono agli 
spazi abitativi. 
L'intera area non stabilisce rapporti di alcun genere con le strutture arsenalizie, ma solo contatti sterili 
e casuali: gli ingressi ai bunker dalle tese dell'A.Novissimo ed il collegamento con l'area dei Bacini nel 
punto di giunzione tra il primo ed il secondo ampliamento. 
L'area è collegata alla città per mezzo di un percorso in quota tangente al muro di cinta 
dell'A.Novissimo e Galeazze e grazie alla rete di navigazione di servizio pubblico. 
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AT2 - UNITA': GALEAZZE-SUB-UNITA': G2- CORPI EDILIZI: 3,4,5- PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI 
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CITT A' DI VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo 
PIANO PARTICOLAREGGIATO Tenitorio e Mobilità 

ARSENALE NORD Pianificazione di Area 

AT2 G G2 
Anallll Urilà sdl8da Sub-urilà 

OGGETTO: PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODEW COSTRLflllVI 

LEGENDA esteso su tutta I la lunghezza 

~M~* Trasformazione 
I I specifica 

Modello Trasformazione 
generale 

le sigle indicate all'interno del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 

MODEW: 
A= Setto-Arco-muratura 
M= Muro di cinWSetto di fiancata 
C= Capriata 
T= Tetto 
F= Fronte acqueo 
FP=Fronte Posteriore 

TRASFORMAZIONI: 
TR= Trasfomlazione strutturale 

A. TR1 = Rinforzo strutturale 
M. TR1 = Contromuro di fiancata 
U. TR1 = Volume interno 

TA= Tamponamento o apertura 
A TA1=Tamponamentoafilointemo 
M. TA1 = Foro per varco/porta 

M.TA1.1=wrco 
M.TA1.2= loro porta 

F. TA1 "'Chiusura del fronte 
F.TA1 .1 =chiulUa a parziale lll1B2za 
F.TA1 .2•Chiusu'a a tutta altezza 

RF = Rifacimento/Sostituzione parziale 
A RF1 = Chiusura di facciata 

SV=Sovrastruttura/Attrezzatura 
M. SV = Sovrastruttura 

M.SV1 = parie 

M.SV2 = passerella 

U.SV= Attrezzatura 
U.SV1 =SCMJlo 
U.SV2= binai ferro\liari 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 
(scheda AT2.G.G2G3.3b) 

(scheda AT2.G.G2G3.3c) 
(scheda AT2.G.G2G3.3c) 
(scheda AT2.G.G2G3.3d) 
(scheda AT2.G.G2G3.3f) 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 
(scheda AT2.G.G2G3.3b) 
(scheda AT2.G.G2G3.3f) 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 
(scheda AT2.G.G2G3.3b) 

(scheda AT2.G.G2G3.3d) 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 

(scheda AT2.G.G2G3.3c) 

(scheda AT2.G.G2G3.3f) 

--
1 

sdl8da 
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AT2- UNITA': GALEAZZE-SUB-UNITA': G3-CORPI EDILIZI: 6, 7-PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI 
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CITT A' DI VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo 

PIANO PARTICOLAREGGIATO Territorio e Mobilità 
ARSENALE NORD Pìanificazione di Area 

AT2 G G3 
Analisi Unti scheda Sub-unlà 

OGGETTO: PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRLITTIVI 

LEGENDA esteso su tutta I la lunghezza TTMM* 
I Trasformazione 

specifica 
Modello Trasformazione 

generale 
le sigle indicate all'interno del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 

MODEW: 
A= iìetto-Arco-muratura 
M= Muro di cinta/Setto di fiancata 
C= Capriata 
T= Tetto 
F= Fronte acqueo 
FP=Fronte Posteriore 

TRASFORMAZIONI: 
TR= Trasformazione strutturale 

A. TR1 = Rinforzo strutturale 
M. TR1 = Contromuro di fiancata 
U. TR1= Volume interno 

TA= Tamponamento o apertura 
A TA l == Tamponamento a filo interno 
M. TA 1 = Foro per varco/ porta 

M.TA1.1 .. VS"CO 

M.TA 12= foro pata 

F. TA1 =Chiusura del fronte 
F .TA 1. 1 ,.chuua a parziale altazza 

F.TA12=Chiuua a tutta~ 

RF = Rifacimento/Sostituzione parziale 
A RF1 = Chiusura di facciata 

SV==Sovrastruttura/Attrezzatura 
M. SV == Sovrastruttura 

M.SV2= passerei& 

U. SV"" Attrezzatura 
U.SV1 - sciwlo 
U.SV2= blnar1 ferroviari 

{scheda AT2.G.G2G3.3a) 
(scheda AT2.G.G2G3.3b) 

(scheda AT2.G.G2G3.3c) 
(scheda AT2.G.G2G3.3c) 
(scheda AT2.G.G2G3.3d) 
{scheda AT2.G.G2G3.3f) 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 
(scheda AT2.G.G2G3.3b) 

(scheda AT2.G.G2G3.3f) 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 
{scheda AT2.G.G2G3.3b) 

(scheda AT2.G.G2G3.3d) 

(scheda AT2.G.G2G3.3a) 

(scheda AT2.G.G2G3.3c) 

(scheda AT2.G.G2G3.3f) 

--
1 

scheda 
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AT2 - UNITA': GALEAZZE - SUB-UNITA': G2, G3 -ABACO DEI MODELLI COSTRUTTIVI. 

SETTO-ARCO-MURATURA 
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A. TA1 
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A RF1 
realizzazione di facciata 
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MURO DI CINTA/ 
SETTO DI FIANCATA CAPRIATA 
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M. TR1 
contromuro 

M. TA1 

li 

foro per varco/porta 

~ M.TA1.1 
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m] M.TA1.2 
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M.SV1 M.SV2 
ponte passerella 
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FRONTE ACQUEO 
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F. TA1 
chiusura del fronte 

I I 
F.TA1.1 

F. TA1.2 

CITTA' DI VENEZIA 
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AT2 MUNITA': GALEAZZE~ SUB-UNITA*: G2, G3 # DESCRfZ!ONE DE! MODELLI COSTRUTTIVI 

~RF1 

pianta/ prospetto l:500 

Mode!io costruttivo 
SETTO-ARCO~MUR/\TURA 

T rasformazìone strutturale 
RINFORZO TRASVERSALE 
trave con arco specchiato 

Tarnponarnento o Apertura 
TAMPONAMENTO PARZIALE D! 
SEPARAZ!ONE/IRR!G!DlMENTO 

Rìtacìmento i sostituzione parz!a!e 
REAUZZ.AZlONE: Dl FACCIATA 

descr:Zlon0 

Sistema strutturale definito da!ia sequenza 
di campate aperte alternate a setti murati 
L'arcata ora si presenta tXìf) arco a \v\to 
sesto con archivolto in rnattoni a taglio a tre 
teste, e ìmposta in rmevo. !l setto murario è 
rea!ìzzato in muratura dì mattoni pieni con 
spessore murario rrK~diarnenle pari a 
mL 1,50. La muratura in sornmìtà presenta 
le mensole in aggettc in pietra d'Istria che 
costituiscono !'appoggio a!ìe iricava!!ature 
de!!a copertura. 

lrrigìdimento de!!a compata reaH:aoto 
rnediante costruzione di trave ìn luoo 
confom1ata ad arco specchiato ! due areni 
contrapposti sono entrambi a sesto 
ribassate, di spessore mìncidente conia 
muratura orlg\naria ma con archivolto dì 
altezze diverse (a tre teste archivolto 
liiuperiom, a qnattro teste !'archìvo!to 
ìnferk>reì. La posi:zlone della trave avrebbe 
potuto consentire anche l'inserimento di un 
scta!o intermect!o Lo spazio dei!a campata 
risultato da!rlnterposiziooe della trave ri$uita 
ora auas! sempre tarnponalo con muratura 
a due teste collocata a raso de! setto su uno 
dei due leti 

riferirnenti storìco•bìbHogratlci 

La presenza dei setti murari aitemaU a 
campate aperte è docurnentt;ta darla 
cartografia tan:fo s1-~J1eceritssca (MaffiO!ettL 
1798\ La iuce delle arcate è varlabHe a 
seconda della sub•unìtà e deHa pos!zlone 
al!'lntemo de! setto: nella s,u,G3 l'arc:ela 
term!rale verso ì! fronte posteriore ha luoo 
netta dì dimensioni ridotte. L'a!iezza 
originarla de! setto è stata presumibilmente 
modificata a seguito delie trasformazioni dì 
fine ·aoo 

Tamponamento parziale de!!a struttura H tamponamento risaie al sec XX 
rea!ina10 in muratura di rn.1ttoni pl,enì per 
esigenze di separazione e/o di irrigidimento 
strutturaJe, di a!tez:za pari affìmposta deH'a 
di carripata Le spessore del tamporiallìento 
è ìnterlore affo spessore deH'arro e il suo 
posìzìonarnemo rispetto ad esso è variabi!e. 
H tamponamento termina in sommìtà con un 
cordolo in aggetto (in mattoni o in cemento) 
e può presentare ai suo Interno tori porta, La 
parte non tamponata coojsi.:mndente alla 
zona dell'arco può essere vetrata o 
oornp!~tamente aperta. 

Rifacimento e tamponamento parzìaH de!!a 
stn . .itum e realìzzaz!one di facda:a esterna 
con raddoppio della muratura, La faocfata si 
presenta con una sequenza di arca.te 
(altemahvamente aperte e cieche) e tem1ina 
con testate conformate diversamente, Le 
arcale aperte sono state ottenute per 
demolizione parziale dell'arco proosìstente e 
restringimento deHa campata mediante 
tamponamento parziale, mentre !e arcate 
chiuse e le testate sono ricavate nel 
contromuro esterno del setto preesistente. 
Tutta !a tacciala è arricchita oon e!ernenti in 
pietra d'is!rìa (basi deì piìastri-lesooe, 
capìtel!L trabeazione e lesene cte!ie testate, 
canale o m<x.ilgHoni daHa cclrrlice ctl grorm). 
Tutte !a aperture sono provviste di 
serramento motarnco 

Rifacimento di facciata rrM!ìzzato intorno al 
i !375 a seguito della trasformazione 
dell'area antìstante ìn scali di alaggio 0,,·1n 
relativo piazzale. Tale operazione va 
ricondotta s;a a rnotiv1 estetici (per dare un 
aspetto più che docente in consideroziorie 
deffa graru:liOt:dtii di questo nuovo riparto 
deH'arserk.1/o) che a motivi statìci, ìn quanto 
essendo venuto meno il cont.rasto dei 
fabbricati ai quali si eppoggiavano a sud, era 
indis()ensabìlfJ rinforza.me i! fianco da tal 
parte (MmtìnL 1897). 

CITT N Dl VENEZIA DlrezìorIB Centrale Svl!uppo 
PIANO PARTICOLAREGGIATO Territorio e Mobì!ità 

fokXJrafla A R $ E N A l E N o R D Pianfficazbne dì Area 
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AT2 -UNITA'; GALEAZZE * SUB-UNITA': G2, G3 - DESCRIZIONE DE! MODE LU COSTRUTTIVI 

[MTA1 .1 

pianta/ prOSf.'¼'llO 1:500 

Mode!ìo costruttivo 
MURO DI CINTA/ 
smo O! FIANCATA 

"li H lì ·n !! Il 

! 
I 
i 
i 
i 

li 

i 
! 

I 
I 

~ 

Trasformazione strutturaìe 
CONTROMURO DI FIANCATA, 

Tamponamento o apertura 
APERTURA D! VARCO 

-·-~=-,_._..,.,..,,,., ~ -------~ 
...... -.-.-.,.~ ...... --.-~· 

Tampona.mento o apertura 
,A.PERTURA Dl FORO PORTA 

Muro di cinta (anche setto dì fomcata) fn 
muratura di mattooì pieni con merlatura 
soprastante e contrafforti sul iato interno 
L'altezza, originariamente costante, é ora 
variabile in rapporto a!!a dimensione delle 
tese, Su! iato esterno presenta ora zoccolo 
d! fondaziorw e cordokì della merlatura ln 
pietra <.flstr!a, 

ReaiiZzazione dì contromuro in mattoni pieni 
con inglobamento de: contratrorH 
preesistenti. In sommità dei cootrornuro 
sono inserite ie mensole tn pfetra d'Istria di 
appoggio alla struttura di copertura, 

Aperture. di varco con arco a sernie!lisse con 
archivolto in pietra d'Istria. 

Realizzazione dì !oro porta Può presentarsi 
apeno o tamponato. 

riferimenti storìco-bibliografid 

La costrJzione dei muro di clnta risaie agli 
anni tra. il 1535 e il 1540, periodo in cui tutta 
!'area. da poco inglobata ne! perìme!:ro 
arsenaJizio, viene recìntata e isolata 
{pagar1, 1559). A seguito della costwzione 
dei canllerì delle Galeazze (1585) ìl rnuro 
diventa anche fiancata della tesa, l! muro, 
merlato e oontraHortato, comprendeva due 
torri di guardia collocate una alroogo!o 
nord-ovest (ton-o alla Golestia) e !'altra 
a!!'ango!o dì ricongiunziooo con il muro del!a 
Novissìrna. !I tratto d1 muro isolato che 
un!soo a nord !e tese presenta contrafforti 
di spessore maggìore. 

Nella cartografia ottocentesca ii conuomuro 
appare contorrmw:; in mode sìmi!are ai setti 
adiaoontL con parti piene alternate a 
campate aperte (Cornba:tti, 1$47-55). 
,Attualrmmte si presenta con!lnuo, 

!I varco à stato aperto nel 1964 per 
consentire ìl passaggio del mezzi dì servizio 
pubblico. 

Le prime aperivm rlsatgono ai sec. XIX e si 
colioc.ano in corrìspondenza 
ctelraggregaz!one deHa Celesta. Le ~r:ure 
attuali non sembrano c<irrispoooere a quelle 
ottocentesche. 

C!TT N Di VENEZIA Dlrez!one Centrale Sviluppo 
PIANO PARTICOLAREGGIATO Territorio e Mobnltà 
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AT2- UNITA': GALEAZZE- SUB-UNITA': G2, G3 ~ DESCRIZIONE DE! MODELU COSTRUTTfVI 

!M!SV1 

ff! 
L.J 

pianta I pmspBtto 

Sovrastruttura 
PONTE 

Sovrastruttura 
PASSEREUA 

Modello oostruttìvo 
CAPRIATA 

Modello costruttivo 
TETTO 

. .ff I 

descrlzlone 

Ponte di rampe architravato con spaHe 1n 
muratura d1 mattoni pieni e pietra d'tstrla e 
architrave in profilati metamci. La struttura 
del ponte è indipendente dal muro dì cìnta 
ma si affianca ad esso ìn aderenza ai 
contrntfortL Il parapetto è costituito da 
pilastrini in pietra corrimene e traversi in 
tubo metaìlìco, 

Passere!!.a rea!lzzata sul lato esterno de! 
muro di cinta, cosll!ulta da !astror1i di 
calcestruzzo posar. su travi sempre in 
calcestruzzo ìnserìte in aggetto nella 
muratura. li parapetto è ìn Mro metallico. 
In corrispondenza del varco ool muro la 
passero!!a si a!za con àufl rampe dì gradini. 

Capriata lignea tipo "Palladiano" di luce 
interna pari a mL23 es. posata su mensole 
in pietra d'Istria. E' composta da catena 
gìuntata e monacì lateraì! stacc,ati da essa 
ma co!legatl da staffe metalliche. Le 
capriate sono co!legate longìtudina!mente 
da conirovenH orizzontali e obliqui posti ìn 
comsponaooza del monad prlndpalL In 
testata della copertJJra !a capriata è 
ribassata per eUminazione ptogressìva dei 
puntoni superiori . 

Modeilo struttura.le rnm presente neì!a sua 
çon:igurazbne originaria. 

il tetto si presume rooHzz.ato nel consueto 
metodo Gioè con orditura principale e 
secondaria ìn legno reggente le tavelle in 
laterizio (o tavc1le in legno} sopra le qua!! 
sono dispùsle !e tegolo a c.oppo ne! doppìo 
ordine di posa. 

H ponte è stato reaHn:ato a seguilo deHa 
apertura dei varco nei muro. che risaie a! 
1964 {v voceM.TA.1.1) 

La passereHa è stata realizzata a seguìto 
de!la ed!ficezione nell'area 'Casermette" 
degli alloggi per sommergibiììstì, avvenuta 
nel 1916. 

La caprìata è stata oggeto di restauro o 
r!facìmento negli anni !ntCJmO a! 1875 
(Martìnì, 1007} 

! tettì degli edìhci sono stati ampiamente 
risistemati a.Ha fine de!i'SOO {Martìni. i 897} 

fotografia 

C!TTAl DI VENEZIA 
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AT:2- UNITA': GALEAZZE-SUB-UNITA': G2, G3- DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

sigla 

IFJTA11,2 

pianta / prospetto 

Modeilo costruttÌV{) 
FRONTE ACQUEO 

1:500 

Tamponamento o Apertura 
CHIUSURA DEL FRONTE A MEDIA 
.ALTEZZA 

Tamponamento o Apertura 
CHIUSURA DEL FRONTE A TUTTA 
ALTEZZA 

doocrizìono 

Fronte acqueo aperto deHrnìtatc dalle 
testate dei setti lcngitudinaH ooiia tesa, dalia 
capriata riì:,"assata con paa:wi-0 1alda a 
padiglione e dalla riva d'acqua H timpano 
deHa capriata è tamponato con tavole in 
legno. 11 margine terfa-a(',qua era 
presumìbì!menta t.ostltuìto da uno scivolo 
naturale verso U bacino per consentire il 
varo e rimessaggio del!e ì11100rcaziooi 

Tampooomento parziale de! fronte acqueo, 
rientrante rispetto alla struttura orìgìnarìa, 
realizzato ìn muratura di mattoni pieni, con 
costo!ature verticali !n aggetto e cordolo in 
caloestmzzc alla base e in sommità, Nei 
tamponamento è ricavata un'apertura 
centrale archltravata, e due tori porta !aternlì 
coo a"C-0 ribassate La parte superiore 
CQff\prooa ifa~ muratura e !a c.opertura è 
chiusa oon rete l"netamca, Le testate del setti 
sono rinforzate da muri ctì sponda in pietra 
d'Istria e muratura dì rrnntonL L'accesso 
d'acqua è contrassagnato da uno sc,aio 
realizzato con traversìne dl legno su orditura 
ì!gnea oppure su riempìrnento ìn cemento. 

Tamponamento de! trenta acqueo raa!izzat 
ìn muratura dì mattoni pien: con triplice 
arcata d'ingresso con archi a tutto sesto. La 
muratura s! estende fino a!!a parziale faJda a 
padig!!ooe della copertlìra, i pilastrì tra ie 
arcate sono in aggetto rispetto a!t1 muratura 
delle stesse che risulta Quindì dì spessore 
inferiore, Sui lato esterno ia muratura è 
contrassegnata da elementi in pietra d'Istria 
(capitello squadrato e base dei pilastri). 
&:ir10 in pietra d'Istria pure i davanzali delle 
finestre ricavate nel tamponamento de!!a 
arcate, Tutte le aperture sono provviste di 
serramento metamco apribiis Il fronte rìsulta 
dernoHto parz!airnente nella zona del 
tìmpaoo, L'accesso si presenta banchìnato 
con rinforzi perimetrali ìn conci di pietra 
d1strìa 

riferimenti stodoo•bibHograficì 

Tale mode!!o costruttivo è riponete ne!!a 
cartografia tardo-settecentesca (Mat1'k:ifatrì. 
1797). 

La costruzione de! tamponamento è 
successiva al 1916 {Mini.stero Difesa M,M, 
2000). La rea!ìzzazìone delìe sponde e deHo 
scalo fa parte ooW operazione di riorctìno 
dell'arsenale awiata intorno al 1873 (Martinì, 
1897), 

li tamponamento del fronte risale ai 1875 e 
vlene realizzato a se.guìto della 
trasformazione dei cantieri in officine per ia 
lavorazk:ma del ferro (Mi!lttlnL 1597), A tale 
trasformazione va attribuita ar1t,i'le !a coeva 
opert:1zione dì barichìnatura de!l'eccesoo. 

CITTA' Di VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo 
PIANO PARHCOLAREGGIATO Temtorìo a Mobliìtà 

fotografia A R $ E N A L E N o R D Pìanmcaziooo dl Area 

3d 

32 



AT2- UNITA': GALEAZZE~· SUB-UNITA': G2, G3- DESCRIZIONE DE! MODELLI COSTRUTTIVI 

LEE}TA1 

pianta i prospetto 

Mode!!o costruttivo 
FRONTE POSTERIORE 

I i 

Tamponamento o Apertura 
CHIUSURA DEL FRONTE 

Rìfacimento 
FRONTE COMUNE 

~7:37·•·=},:::::· 
---- ... --~,.,,. .......... ...,.~,.,.-,..,...~ -~'"'»,..-...;,.:->_·~ 
r..... .... ~"'.,."'.,.,~- .::"'--~""'..,"',.;. ~,..,___ .... ,.,. .... ~ ... , - ..... -

descrizìone 

Fronte aperto definito dai setti di testata , 
daJ!a capriata ribassata con parziale falda a 
padìg!ìone e da! pk1nc di calpestio 
!n terra battuta 

Tamponamento dei fronte posteriore 
realizzalo ìn muratura dì mattonl pieni, con 
costo1ature vertìcaH in aggetto e cordolo ìn 
calcestruzzo a!la base e in soom11là (vedì 
FTAi i). Nella zona interiore del 
tamponamento sono rìcavate aperture per· 
finestre con arco ribassato. La parte 
superiore compresa ira la muratura e ii 
tamponamento ligneo deHa cope!1um è 
chiusa con serramento llgnoo e verratì . .wa. 

Derno1eJone det fronte posteriore e 
mali:uaz:ìone di fronte unico, comune con la 
s.u.N1, sui sedime de! precedente muro di 
cinta (vedi M.RF1 cteWU. Nov!ssima). !! 
nuovo fronìB risulta perta"lto spostato 
rk,;petto a queHo orlg!nario. 
Tale fronte si presenta in muratura dì 
mattoni conformata 1n sornn,!tà SOCL'"ITTdo 
l'inclinazione de!!e falde tii copertura. Nella 
muratura sono ricavati varchi dì 
coHegamento con !a !HL ad!&..'"'Br!te, con 
arco a tutto sesto, di cul alcuni parzialmerl\e 
tamponati e con aperture rk:avat<'; a loro 
volta. Nella muratura compresa tra H muro dì 
cinta e il set!o è presente un varco con arco 
a sesto acuto analogo ai varchi esistenti 
nelle carnpate termina!! della Novissìma. 
NeHa parte superiore sono ricavate aperture 
con arco ribassato, provviste dì serramtc,nto 
metamco e vetratura, Le finestre risui!ano 
tagliate daHa fa!da deHa coportura deHe teBB 
adiacenti o parzialmente tamPoflate ìn 
cClrrisponoonza. 

rìferlrnentì storit.o~brbHografid 

Ne!ìa cartografia settet.cent&"'-.sea ì S(➔tti 
terminano con pilastri di testata e sono 
collegati 1n sommità da traversi 
presumìl:iìimente !ignei (Maff!o!etti, i 798) NeHa 
cartografia ottocentesca ne!la luce tra i settì 
sono Interposte delle pHastrature. (Combatti, 
1&f7°55; Martìni, 1675). 

I! tamponamento del fronte poSterìore è 
successlvo ai 1916 (Ministero Difesa MM., 
2000) 

La dernollzlone doi fronte e il rìtacimento 
come fronte unico comune conta s,u,N1 
rìentra nelle operru:ìonì dl consolidamento 
deHe strulture e r!destinazh:me deg!ì spazi 
lntemì avviato ne! 1875, ln quesH anni le s u 
G3 e N1 vengono trasformate lnsìerne in 
officine per la lavorru:icne de! ferro (Martini, 
1897) 

ClTT A' DI VENEZIA Dìrezlone Centrale Svl!uppc 
PIANO PARTICOLAREGGIATO Territorio e Mobilità 

fotoprana A R s È N A L E N o R D Pìanmcazlone dì Area 
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AT2- UNITA': GALEAZZE- SUB~UNITA1: G2, G3 ~ DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

I sigla 

[QJ 

[Q)TR1 

pianta I orospetto l:500 

Modeilo costruttivo/spaziale 
UNITA' SPAZIALE D! UT!UZZO 

Trasformazione strutturale 
VOLUME INTERNO 

Sovrastruttura / Attrezzatura 
SCIVOLO 

-~-~--- _, w, .. ' 
_,.,...,., ................ ,..,.._ ··-·--·-. ..,.,........, .... ~ ___ ,... _________ .,. _ _,,.,.,.....,.,.,...,..,.,...,.,.,..,,._ 

... ,, ......................... ~-+ .,.,,,..,...,.,.._.,...,..,,.,..,.,.,. ........... .,,.,. . .,. .. .,... ,, ... -......... ~ . ..,..,.........,_.,.,..........,.,.,. __ 

descrizione 

Modello costruttivo non presente ne!ia sua 
configurazione 01ig•natia. 

dtenrnenti storico-biblk;graficì 

Unità di spazio delir.ìta daì due .setti 
longìtudìnaH (sequenza dì setto-arco o muro 
di dnta). dai fronti aperi i anteriore e 
posteriore, dalla copertura (capriata hgnoo e 
tetto) e da! suolo in terra battuta 
L'unità spaziale poteva diventare lo spaz:ìo 
per usi diversi 
-luogo dì produzione e m'.'lnutenzione de!ie 
irnb,.',fcazloni, 
~luogo dl deposito, 
-ìuogo dl tmnsìto 

Tras!orrnazlone dell'unità spaziale con La reanz:uuione dei rnanutatH risale ai sec XX. 
maliuaziofl€ di costruzioni !nteme destinate 
a ricavare ambientì cf1lusL Sì tratta di 
costruzìon! ln muratura dì mattoni cc!!ocate 
all'angolo o sviluppate longitudinalmente 
!ungo i setti, con altezza pan a uno o due 
piani e con propri€ partizioni interne, 

Rea!ìzzazlooe di scivolo interno per H 
movimento delle imoorc.azionL E' presente 
con struttura interamente i!gnea (traversi e 
ordilura seoondarla soHoslante} oppu1e 
cootìtuito da tmVBrni Hgne! su getto di 
calcestruuo, La sua larghezza coincide con 
lo spazio tra i muri dl sponda in tes\am e st 
estende su qua.si tuta la lunghezza de1 
canti-Ore 

Dura'ìte !e operazioni dì generale riordino e 
consolidamento awìate irrtomo al 1873 
vennero r!nlorzate alla tese ie tostate del sett. 
etm muri di sponcJa e realizzai! St.aali interni 
che si pmiungava"lO per circa me1à de!!a 
Iunghez:za della tesa. (Martinì 1897). 

CITTA' DI VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo 
PIANO PARTJCOLAREGGtATO Tenitorio e Mobl!M 

fotografia A R s E N A L É N o R D Pianificazione di Area 
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AT2 ~ UNITN: GALEAZZE- SUB~UNITN: G2, G3- DESCRIZIONE DEI MODELU COSTRUTTIVI 

sigia 

1usv2j 

pianta / prospetto 

Sovrastruttura/Attrezz:aturE1 
BINAR! FERROVJARi 

descrizione 

Unea ferroviaria con bin[-,ri a Sef'.iiarnento 
ridotto. 

ra0rtmenti storico--bib!iografici 

L'inserimento della ferrovia risa!e a! 18$2 e v,➔ 
attribuita alla trastorrnazione deì capannoni in 
offldne per !ave-razione de! jerro. 

CITT A' DI VENEZIA Dìreliooo Centrale Sviluppo 
PlANO PARTICOLAR!:GGIATO Territorio e Mobmtà 

totogrsJìa A R s E N A L E N o R D Pianificazione di Area 
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CITI A' DI VENEZIA 
PIANO PARTICOt.AREGGIATO 
ARSENALE NORD 

NOVISSIMA 

Direzione Centrale Svluppo 
Tenitorio e Mobilità 

Pianlftcazione di Ani& 

- Planimetria identificativa dei modelli costruttM 

- Abaco dei modelli costruttM 

- Descrizione dei modelli costruttM 
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AT2 - UNITA': NOVISSIMA-SUB UNITA': N1 - CORPI EDILIZI: 8, 9, 10- PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

8(91) 

10 89 

CITT A' DI VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo --
PIANO PARTICOLAREGGIATO Territorio e Mobilità 

A R s E N A L E N o R D Pianificazione di Area 

1 

OGGETTO: PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODEW COSTRUTTIVI 1 :500 

LEGENDA esteso su tutta 
I la lunghezza TTMM* 

,.___ __ Trasformazione 
specifica 

Modello Trasformazione 
generale 

le sigle indicate alrintemo del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 
MODEW COSTRLITTM: 
A= Colonna-Arco-mlratura 
M= Murod ~,onte Posteriore 
Cs Capriata 
T= Tetto 
F• FronlBacqueo 
FF • Fronte au tesa acquea 
U• 1.ki1à spaziale dì utiizzll 
1RASFORMAZIONI: 
TR= Treslon i azloli8 Slluttlnle 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3a) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3i) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3i) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3o) 
(ach. AT2.N.N1N2N3N4.3p) 

A ffli= si:ipiaeleyailo (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3a-b) 
A. TR1 .1 = Soprael. con aaite 
A. TR1 .2= Soprael. conlirua 
A. TR1 .3= Soprael. con fori finestra 
A. TR1.4= Soprael. con pilastri 

A. 1R2= AbbaslWnento 
A ms- 1.-imen!o chiavi 
A TR4- Sezione variable 
M. TR1 = Frcnte sul 1111m 

M.TR1 .1 = con ..-ca L6lico 
M. TR1 .2 = con tre aperture 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
{ech. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
(sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

U. TR1= Coalruzìoni 1111eme (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3q) 
U. TR1 .1- calceslr. e glll&a 
U. TR1 .2 • calceslruzzo 
U.TR1.3= cak:eetr. e acciaio 
U.TR1 .4 • legno 

TA=T~ra 
A~ 7gidin,ento (sch.AT2.N.N1N2N3N4.3c) 

A. TA1.1 = tanpon. filo inlemo 
ATA1.2=tanpon.araso 
A TA1 .3• cortronuo 

A. TA2• Saparazione con ..-ca (ach. AT2.N.N1N2N3N4.3c-d} 
M. TA1 = Apertura di fori (set,. AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

M.TA1.1= h. daYEwlz.:2,50 m. 
M.TA1.2= h. dawnz.:1,50 m. 
M.TA1.3• fao porta 

T. TA1 = Apertura di lucemai 
T. TA1 .1 =lucemai continui 
T.TA1 .2•1ucemai discontinui 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 

F.TA1= Cliuauradel Ironie (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3o) 
F.TA1.1 =varco aperto 
F.TA1 .2=varco tanl). con aper1IJre archlvoltale 
F. TA1 .3=varco tanl). con apertura archllravala 
F.TA1.4•VllrCOUll1'4). con fori portaarchìvolt. 
F.TA1.5=con arcale 
F.TA1.8spiniale 

FF.TA1s Chiuluadelfrollle su tesa (8Ch.AT2.N.N1N2N3N4.3p) 

RF = Rlfadmento/SOstlluztone P8lZiale 
A. RF1 • Riiacinìiiìlo corilorme 
A.RF2 • RifacìmentD con aetto 
A.RF3 = Irrigidimento strutturale 
A.RF4 = Rifacinento di facciata 

ARF4.1 =portale 
ARF42=campata 
A.RF4.3=testalll 

(echAT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
(sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3e) 
(schAT2.N.N1 N2N3N4.3f) 

M.RF1 = Fronte Interno (ech. AT2.N.N1N2N3N4.3h) 
C.RF1 = lncawllalura 'Polonoeau' (sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
C.RF2= lnca\laltatura 'alllnglese' (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 

SV=Sollraslrulbxe/Attrezzallla 
A sV1= Foini fucine 
M. SV1 = Forni lucine 
M. SV2= PilSl!llfella 
T. SV'I = Abbelno 

T.SV1 =copertura trasparente 
T.SV2=copertura opaca 

T. SV2= Shed 
U. SV1 = Gemino 

U.SV1.e= ecciaio 
U.SV1 .m= mattoni 

(seh. AT2.N.N1 N2N3N4.3f) 
(schAT2.N.N1N2N3N4.3h) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3h) 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3rj 

U. SV2- Attrezzatuce per produzione (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3r) 
U.SV2.1c-carroponte 
U.SV2.1b-braccio mobile/lisso 
U .SV2.1 p-paranco 

u. svs- Binari (sch. AT2.N.N1N2N3N43S) 37 



AT2- UNITA': NOVISSIMA-SUB-UNITA': N2-CORPI EDILIZI: 11, 12, 13- PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI 
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CITI A' DI VENEZIA 
PIANO PARTICOLAREGGIATO 

ARSENALE NORD 

Direzione Centrale Sviluppo 
Territorio e Mobilità 

Pianificazione di Area 

N N2 

LEGENDA esteso su tutta I la lunghezza 

~MM* Trasformazione 
I I specifica 

Modello Trasformazione 
generale 

le sigle indicate all'interno del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 

MOOEW COSTRUTTIVI: 
A= Coklnoa-Arco-murall.lra 
M= MIXO di CinWFronlll Postaiore 
C=Capriala 
T= TIIIIO 
F• Fronte acqueo 
FF=Fronte su tesa acquea 
U= Unllà spaziale d ulilizzo 
TRASFORMAZIONI: 
TR= Trasloonazlone strutturale 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3a) 
(sch. Al2.N.N1 N2N3N4.Jf) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sd'l. ATN.MI) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3o) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3p) 

A IRi = $opraele\ia2loì (sch. Al2.N.N1N2N3N4.3a-b) 
A. TR1 .1 = Soprael. con arcate 
A. TR1 .2= Soprael. continua 
A. TR1 .3= Sopnial. con fori finestre 
A. TR1 .4= Sopnial. con plastri 

A. TR2• Abba88arnenlo (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
A. TR3= '-'"1enlo Chiavi (seh. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
A. TR4= Seltone vartabffe (seh. AT2.N.N1 N2N3N4.3b) 
M- ~?ml.~ o:'= unico (sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

M.TR1 .2 • con tre aperture 
U. TR1 - Coetruzioni interne (ech. AT2.N.N1N2N3N4.3q) 

U.TR1 .1 = calc88lr. e ghisa 
U.TR1 .2 = calceslJUzzo 
U.TR1 .3• calce9tr. e acciaio 
U.TR1.4=1egtlo 

TA=T~ 
A = imenio (&eh. AT2.N.N1N2N3N4.3c) 

A. TA1 .1 = tampon. fikl interno 
A. TA1 .2• tampon. a raso 
A.TA1.3=conlr0nu"o 

A TA2= Separazione con varco (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.30-d) 
M. TA1= Apertura ci fori (seh. AT2.N.N1N2N3N4.3g) 

M.TA1.1= h. davanz.:2,50 m. 
M.TA12• h. dsllanz.:1,50m. 
M.TA1 .3• loro~ 

T. T~}A1~~..; (sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 

T.TA1.2=1ucemai discoomui 
F.TA1 = Cliusura del fronte (sch. AT2.N.N1N2N3N4.~) 

F TA1 .1 =varco aperto 
F.TA1 .2•van:o ~- con aperture archivoltate 
F.TA1.3=wrco~. con aperturaan:hllnMlla 
F.TA1.4=VIIICO~. con fori porta arcmoll. 
F.TA1.5=con81C81e 
F.TA1 .6=panlale 

FF .TA 1 = Chiusura del fronte su tesa (sd'1.AT2.N. N1 N2N3N4.3p) 
Rf • Rifacimento/So&liluzione gerzja\e 

A AF1 = Rllaclmeriln conforme 
A.AF2 = Aifacmento con setto ~~~===:= A.AF4.1 =pottale 

A.AF4.2•C11fT11l818 
A.AF4.3=teatala 

(schAT2.N.N1N2N3N4.3d) 
(8Ch.AT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
(&eh. AT2.N.N1N2N3N4.3e) 
(9Ch.AT2.N.N1 N2N3N4.3e-O 

C.AF1• Incavallatura 'Polonceau' (9Ch.AT2.N.N1N2N3N4.3i 
M.AF1• Fronte interno (8Ch. AT2.N.N1N2N3N4.3h~ 

C.AF2• Incavallatura 'alling!Me' (sd'l. AT2.N.N1N2N3N4.3i 
sv-~Allrezzalura 

A.~rucine 
M. SVI• Forni fucine 
M.SV2•~1a 
T. SV1 • Abbaino 

T.SV1 •copertura trasparente 
T.SV2•oopertura opaca 

T.SV2• Shed 
u sv, - Carrooo 

U.SV1 .a• acciaio 
U.SV1 .m= mattoni 

(ech. AT2.N.N1N2N3N4.Jf) 
(schAT2.N.N1N2N3N4.3h) 
(ac:h. AT2.N.N1 N2N3N4.3h) 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3f) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sch. AT.N.J/16) 

U. SV2= Altnmature per produzione (sch. AT2.N.N1 N2NJN4.3r) 
U.SV21c=ca,roponte 
U.SV2.1b=bracelo mobile/lisso 
U.SV2.1p= paranco 

u. SV3= Binali (sch. AT2.N.N1N2N3N4 3s) 

-
1 
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T2- UNITA': NOVISSIMA- SUB-UNITA': N3 - CORPI EDILIZl:14-19- PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

14 98 

15 99 

16100 

17 101 

18102 

19 103 

CITT A' DI VENEZIA 
PIANO PARTICOLAREGGIATO 

ARSENALE NORD 

Direzione Centrale Sviluppo 
Territorio e Mobilità 

Pianificazione di Area 

-
Unità di Analisi: Novisslma i--------------4 AT2 N N3 1a 

OGGETTO: PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODEW COSTRUTTIVI 

LEGENDA esteso su tutta I lalunghezza 

~ MM* Trasformazione 

I I specifica 
Modello Trasformazione 

generale 

le sigle indicate all'interno del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 

MOOEUJ cosmtJTTM: 
A• Colonna-Arco-mietura 
M• Miao di cinta/Fronte Posteriore 
e- Capriata 
T= Tello 
F = Fronte acqueo 
FF•Fronte su tesa acquea 
~~ulllirm 

TR= T rasfonnazl0I ,e strullurale 

(ach. AT2.N.N1N2N3N4.3a) 
(ech. AT2.N.N1N2N3N4.3f) 

(ech. AT2.N.N1N2N3N4.31} 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3o) 
(sch. AT2.N.N1 N2NJN4.3p) 

A. lH1 = Sopiaiileyazlon (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3e-b) 
A TR1 .1 = Sop,aei, con arcate 
A TR1 .2= Sop,ael, continua 
A TR1 .3= Sopael. con fori finestra 

A.~;!'~ con pilaslri (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
A. TR3= lnErimento chiavi (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
A. TR4= Sezione variabile (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
M TRl = Fronte sul mllo (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

M.TRU • con varoo unico 
M.llU .2 = con Ire aper1Ure 

U. TR1 = Coalruzioni interne (SCh. AT2.N.N1N2N3N4.3q) 
U.TR1 .1 = C8lcealr. e gwia 
U.TR1 .2 = calCeslruzzo 
U.TR1 .3• C8lcealr. e acciaio 
U.TR1 .4 = legno 

TA=T~ 
A. = imenio (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3c) 

ATA1 .1 = tampon. filo inlemo 
ATA1.2- tampon. aruo 
A TA1 .3= oonlromul0 

A TA2= Separazione con varoo (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3o-d) 
M. TA1 = Aperltn di fori (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

M.TA1.1= h. davanz.:2,50 m. 
M.TA1.2• h. dawnz.:1,50m. 
M.TA1.3= loro POl'la 

T. TA1• Aperltn dilucsmal 
T.TA 1.1 =lucemal continui 
T.TAl .2•1uc:emai diecontinui 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 

F.TA1 • Chiuua del Ironie (ach. AT2.N.N1N2N3N4.3m-o) 
F.TA1.1=varoo aperto 
F.TA1 .2=varco 1001p. con apertu'a archiYoltate 
F.TA1 .3=varco tanp. con apamxa archilravata 
F.TA1 .4•warco llrnp. con fori porta arohiwlt. 
F.TA1.5=conaroate 
F.TA1.6•pemale 

FF.TA1• Cliusuradalfrortesu taea (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3p) 

RF=Rtfacl~ 
A. RF1 = (sch.AT2.N.N1N2N3N4.3d) 
A.AF2 = Rifacinento con S811o (sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
A.RF3 = ln1gidlrTwltD etrullurale (ach. AT2.N.N1N2N3N4.3a) 
A.RF4 = Rlfaci'nento di tacciala (schAT2.N.N1N2N3N4.3e-f) 

A.RF4.1 =p01!81a 
A.RF4.2=campala 
A.RF4.3=testala 

Mc.·AFRF11=• l~~latulnlemora 'Polo--·• (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3h) 
,...,..., ,......, (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3i) 

C.RF2- Incavallatura 'aff'lnglasa' (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 
sv .. ~Allrezzatura 

A. - om IUCine 
M. SV1 = Forni fucine 
M. SV'l• Passerella 
T. SV1 • Abbaino 

T.SV1 •copertura trasparente 
T.SV2-copartura opaca 

T.SV2= Shed 
U. SV1 • Camino 

U.SV1 .a= acciaio 
U.SV1 .m= mattoni 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sch.AT2.N.N1N2N3N-4.3h) 
(sch. AT2 N.N1 N2N3N4.3h) 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3r) 

U. S\12- Attrezzatura per produzione (ech. AT2.N.N1 N2N3N4.3r) 
U.S\12.1c=carroponta 
U.S\12.1 b=braccio moblla/flsso 

u. s~~~pwanco (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3s) 39 



T2- UNITA': NOVISSIMA- SUB-UNITA': N3 -CORPI EDILIZI: 20-26- PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI. 
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CITT A' DI VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo 
PIANO PARTICOLAREGGIATO Tenitorio e Mobilità 

A R s E N A L E N o R D Pianificazione di Area 

OGGETTO: PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODEW COSTRUTTM 

LEGENDA esteso su tutta I la lunghezza 

~MM* Trasformazione 
I I specifica 

Modello Trasformazione 
generale 

le sigle indicate all'interno del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 

MOOEUJ COSTRUTTM; 
A= Coloma-NCCH11Urarura 

1b 

M= Muro di cinta/Fronte Posteriore 
C= Cepriata 
T= Tstto 
F• Fronte acqueo 
FF= Fronle su tesa acquea 
U• Untà IP8ZiaJe di utiizzo 
TRASFORMAZIONI: 
TR= Trasformazione strublrale 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3a) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3o) 
(ach. AT2.N.N1 N2N3N4.3p) 

A 1H1 SòpiaelMZloi 18 (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3a-b) 
A. TR1 .1 = Soprael. con .-cale 
A. TR1 .2= Soprael. continua •• 

. 

I 

A. TR1 .3= Soprael. con fol1 finestra 
A. TR1 .4= Soprael. con pllastrl 

TR2= AbbaBsamenlo (seh. AT2.N.N1 N2N3N4.3b) 
TR3• lneerimen!D chialli (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 

A. TR4= Sazione variabile (!ICh. AT2.N.N1N2N3N4.3b) 
1 M. TR1 = Fronte sul retro (schAT2.N.N1N2N3N4.3g) 

M. TR1 .1 = con Y8lal urnco 
M.TR12 = con tre apertue 

U. TRl= Costruzioni lnt8me (seh. AT2.N.N1N2N3N4.3q) 
U.TR1 .1 • calce8tr. e ghisa 
u.m12 = calceslru2zo 
U.TR1 .3= C81cestr. e accialo 
U.TR1.4=fel,10 

TA•z~~,manto (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3c) 
A.TA 1.1 = tampon. filo lntemo 
A.TA12- tampon. a raso 
A.TA1.3= contrornuro 

A TA2= Separazlone CQl1 vwoo (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3c-d) 
M. TA1 • Apertura di fori (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

M.TA1.1= h. ctavanz.:2,60 m. 
M.TA1.2= h. ctavanz.:1,60m. 
M.TA1.3= foro POr1B 

T. TA1 • AoertLra di lucemai 
T.TA1 .l =lucemai oonllnui 
T.TA1 .2=1ucemai discontinui 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 

F .TA1 = Chiusura del Ironia (SCh. A T2.N.N1 N2N3N4.3m-o) 
F.TA1.1•varco aperto 
F.TA12=varco IIITlj). con aperture archhloltate 
F.TA1 .3=wroo IMlp. con aperture arehitravala 
F.TA1 .4=wrco lllmP- con fort porta arehillolt. 
F.TAl .5•con arcate 
F.TA1 .6=parzlale 

FF.TA1 = Chil.l&Ul8 del Ironie su 1868 (schAT2.N.N1N2N3N4.3p) 
AF = Allacimento::v'So&IIIUZlone pema1e 

A. RFI = Rìfacìmenlo coììlòrme (sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
ARF2 • Rffacimento con ll8lto (schAT2.N.N1N2N3N4.3d) 
ARF3 = Irrigidimento strutturale (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3e) 
A.RF4 • Rifacimento di facciela (sch.AT2.N.N1 N2N3N4.:3e-f) 

ARF-4.1 =poltale 
ARF-4 2•Clllflllll8 
ARF4.3=1estala 

M.RF1 • Fronte interno (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3h) 
C.RF1 • lncaYaliab.1"8. 'Polonce&u' (sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
C.RF2- lncavallllhla 'all'ingie&a' (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3i) 

sv-8o'lfe8trulture/Atlteuah..-a 
A. SV1 • Fom, lucine 
M. SV1- Forni fucine 
M.SV2•P~ 
T. SV1 = Abbaino 

T.SV1 =ooperue trasparente 

T M';!~a opaca 
U Sl/1 = Camino 

U SV1 .a= acciaio 
U.SV1 .m= mattoni 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sch.AT2.N.N1N2N3N4.3h) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3h) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 

(sch. AT2N.N1N2N3N4.3m) 
(seh. AT2.N N1N2N3N-431) 

U. SV2= Attrazzalure per produ2lone (sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
U.S112.1c=carroponte 
U.$'12.1 b=bracclo moblfe,lllsso 
U.$'12.1 p=paranco 

U. SV3= Binari (seh. AT2.N.N1N2N3N4.3s) 40 



AT2 -UNITA': NOVISSIMA-SUB-UNITA': N4 -CORPI EDILIZI: 27, 28, 29 - PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

27 111 

28 112 

29 113 

CITT A' DI VENEZIA 
PIANO PARTICOLAREGGIATO 

ARSENALE NORD 

Direzione Centrale Sviluppo 
Territorio e Mobilità 

Pianificazione di Area 

N N4 

PLANIMETRIA IDENTIFICATIVA DEI MODEW COSTRLITTIVI 

LEGENDA esteso su tutta 
I la lunghezza 

~MM* Trasformazione 
I I specifica 

Modello Trasformazione 
generale 

le sigle indicate all'interno del riquadro indicano che si tratta di trasformazione tipica 

MOOEW COSTRUTTIVI: 
A• Colonna-Arco-rn 
M- Mu-o di ci11a/Fronte PoslerioRI 
e- Capriala 
T= Tetto 
F- Frorde acqueo 
FF =Fronte su lesa acquea 
U = Unità spazlele di uUllzzo 
TRASFORMAZIONI: 
TR= TrasfolmazjQne s1rutt1.n11e 

(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3a) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3f) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3') 
(sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3m) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3o) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3p) 

A 1R1 Sojiriieiei,azioi ,e (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3a-bJ 
A. TR1 .1 = Soprael. con arcate 
A TR1 .2= Soprael. oont1nua 
A. TR1 .3= Soprael. con fori finestra 
A. TAU= Soprael. con pilas!n 

A TR2• Abba8aamenl0 
A. TR3= "-imenio chiavi 
A. TTl4= SezloneVlliablle 
M. TR1= Fronte SIA relJO 

M.TR1 .1 - con varco triCo 
M.TR1 .2 = con ITe aperture 

(seh. AT2.N.N1 N2N3N4.3b) lsch. AT2.N.N1N2N3N4.3b! 
sch AT2.N.N1N2N3N-4.3b 
sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3g) 

U TR1 = Col1ruzloni inlllme (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3q) 
U.TR1 .1 = calceslr. e ghisa 
U.TR1 .2 = caJceslruzro 
U.TR1 .3• calceetr. e acciaio 
U.TR1.<I = legno 

TA=T~~ A = o (ech. AT2.N.N1N2N3N4.3c) 
A. TA1.1 = ~- lllo interno 
A TA1 .2- tampon. a raeo 
ATA1.3= con1rcmuro 

A TA2= Separazione con varco (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3c-d) 
M. TA1=Aoertln.difori (ech.AT2.N.N1N2N3N4.3g) 

M.TA1.1= h. davslz.:2,50m. 
M.TA1.2• h. deva1z.:1,50 m. 
M.TA1.3= loro 1)01'8. 

T. TA1= Apeituradl lucemal 
T.TA1 .1 =lucemai continui 
T.TA1.2•1ucemai diacontinui 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3f) 

F.TA1 • Chiusura dal Ironie (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3m-o) 
F.TA1.1=varco aperte 
F.TA1 .2=varco tamp. con aperture IWctwoltale 
F.TA1 .3=\l&fco tamp. con apertura archilr8\lllta 
F.TA1 .4•varco tsmp. con fori porla archi'101t. 
F.TA1.5=con arcate 
F.TA1.6•pa'Ziale 

FF.TA1 = Chiusura del fronte su teea (sch.AT2.N.N1N2N3N4.3p) 

RF=~ 
A RF = (sch.AT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
A.RF2 = Flladmento con 11811o (ech.AT2.N.N1 N2N3N4.3d) 
ARF3 = lrrigklmento slrulUale (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.3e) 
ARF4 = FllacillWllOdl facclala (schAT2.N.N1N2N3N4.3'H) 

A RF4.1 =pa1ale 
ARF4.2=cmnpala 
ARF4.3=-

M.RF1 = Fronte lnlarno (sch. AT2.N.N1N2N3N4.3h) 
C.RF1 = lncal/lllllll1ura 'Polonceau' (sch. AT2.N.N1 N2N3N4.31) 
C.RF2= lncavalla1ura 'all1nglese" (sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 

SV=;~A11ral.zaUa 
A = I ne 
M. SV1 = Forni fucine 
M.SV2=~1a 
T. SV1 = Abbelno 

T.SV1 =copemm 1lalp8lllnlll 
T.SV2=oopertura opaca 

T. SV2= Shed 
U.SV1=Camno 

U.SV1 .a= aoolalo 
U.SV1 .m= ma11Dn1 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.31) 
(seh.AT2.N.N1N2N3N4.3h) 
(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3h) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3f) 

(sch. AT2.N.N1N2N3N4.3m) 
(soh. AT2.N.N1 N2N3N4.3r) 

U. SV2= Attrezzalure per prodUZiOne (seh. AT2.N.N1 N2N3N4.3r) 
U.SV2.1c=eam,pa,1e 
U.SV2.1 b=bracx:io mobi1e111sao 
U.SV2.1p=paranco 

u SV3= Binali (soh. AT2.N.N1N2N3N4.38) 

--
1 
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AT - UNITA': NOVISSIMA- SUB-UNITA': N1 ,N2,N3,N4 -ABACO DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

MURO DI CINTA/ 
ARCO-COLONNA- MURAlURA FRONTE POSTERIORE CAPRIATA 
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TETTO FRONTE ACQUEO 
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CITT A1 DI VENEZIA Direzione Centrale Sviluppo --
PIANO PARTICOLAREGGIATO Territorio e Mobilità 

A R s E N A L E N o R D Pianificazione di Area 
1-u_nit_à_d_i An_ali_si_: Noviss_· _ima ______ ~ AT N N 1-4 2 
Sub-unità di Analisi: N1, N2, N3, N4. 

FRONTE SU TESA ACQUEA 

CQ 
I 

EBTA1 
chiusura del fronte 

~ 
k I 

Anllili U!ilà IIChada SulHlilà ac:heda 

UNIT~ SPAZIALE DI UTILIZZO 

Diml 
COSTRUZIONI INTERNE 

soppalccvstruttura 

~ cmm1 cls. e ghisa 
L_tf llIBl12 calcestruzzo 
~ llIBD3 cls. e acciaio 
t:::L.!:::::1 DimJ4 legno 

vano chiuso 

~ CIIB:l 1 vano basso tJ a ll!B32 vano a tutta altezza 

scala/passerela 

o 
t bi 

camino o 
I<] I 

Dsv1 a acciaio 
asv1 m mattoni 

DrlD 1 scala 
DIB32 passerella 

• 
I 
: 

attrezzatura binario 

8 t Il I 
J I 

osv2 per produzione 
IEZ! 1 c carroponte 
IEZ! 1 b braccio mobile/fisso 
IEZ! 1 p paranco 42 



'AT2 ~ UNITA': NOVISS!MA - SUB-UNITA1: N1 ,N2,N3,N4 ~ DESCRIZIONE DE! MODELLI COSTRUTTIVI 

jA!TRi .1! 

pianta / prospetto 1:500 

lvtodei!o 
COLONNA-AHCO-MUPATURA 

1::11::::a:::i 

Trasformazione strutturale 
SOPRAELEVAZIONE CON ARCATE 

Trasformazione strutturale 
SOPRAELEW\ZìONE CONTINUA 

~ 

ì 

Trasformazione struttureJe 
SOPRAELEVAZIONE CON 
FORI FINESTRA 

Sistema strutturale defo,ìto daHa secusnza di 
arcate aperte su colon% e rrn.Jra1ura 
soprastan1e, 
H mooello non è presente ne!ia sua 
contìgurazìone origir-.arìa, 
Attualmente Bi presenta corm segue: !'arcata 
è costituita da arco a tutto sesto oppure a 
sesto rialzato, con archivolto in rnaltoni a 
taglìo a tre teste e interasse vaflabil& intorno 
a mf.5,50 La coiorma è in pietra d'Istria con 
caplteHo sch!accìato, La muratura 
soprastante è in mattoni pieni e presenta uno 
spessore medlamer.te par! a rnL 1 , 1 O. 
L'altezza interna della struttura. attualrnenie 
intorno a mL 8,50, è varko,(a nel tempo. 

Trastonnm.ione non presente. 

Sopraelevazione deHa struttura. di rnì.2,50 
c1rca realizzata in muratura di rnattoni 
pieni posati a raso deiìa muratura 
preesistente Rimangono iriserite nella 
sopraelevazione le mensole in ~tto e i 
conci in pietra d'Istria appartenenti alla 
precedente copertura. Non esìstcno 
sempre appren:abiH tracce dì discontinuità 
con !a muratura originaria., 
!n corrispondenza clel!'appogtJio delle 
strutture di copertura !a m)praelevazione 
presenta. conci lapidei inseriti a raso. 

Sopraelevazione deiia struttura par; a ml 
2,50 circa, realizzata ìn muratura di maHonl 
pienì posati a raso della muratura 
proesistante t,0n aperture circolar! ricavate 
in sequenza e in posizione assiale alle 
colonne. prowìstì di serramento e 
vetratum, Sopra la mmatura della 
sopraelevazione sono coHocatì : conci lr. 
pietra d'!stda che costitdscooo !'~1910 
alle strutture di copertura. Rimangono 
inseriti neila sopme!evazkine i c.:.w-ici !n 
pietra d'Istria d! appoggin della pmooden1e 
copertura, 
Non esistono apprezzabili tracce di 
{1isC',on1indtà con !a rnvratvra t.Vigirn:1ri,:'l. 

r\ferfrnenti storioo-bibiìografid 

La struttura ad arco S\i colonne è r!!eveJ'.llle 
nei!a cartografia di Hne settecento 
(Marno!ett!, 1797). 
,,¾)cune traskmnazioni a! rnodelto non 
rHevabiH, sono documentate attravBrso ia 
storiografia la soprae!ava;Mne de!ia 
copertura avvenuta nel sec, XV! (Martini. 
1877), l'abbassamento della copertura degH 
inlzl de! XIX sec. (M1nlstem dél!a Difesa M.M. 
2000), ia st:ipra(iievazìone dal piano dJ 
calpestio di fine sec. XIX {Martini, 1877). 
(Vedì ATR'l. 'l: ATR2; U.SV3}, 

Soprae!evazìone del piano di imposta de!!a 
copertura realin.ata ne1 XV! sec. mediante la 
costruzione dì una sequenza di arcate aperte 
a sesto rialzato Che portano !'imposta ad 
un'alteua ìntema dì mU5,00 Tale 
operazione si era resa necessena per 
adattare lo spazio interno dei cantieri aHe 
maggior! dìrnt,>r\sloni de!!a cantieristica 
cinquecentesc.a (Martlni. 1007; Ministero 
deBa Difesa MM, 2000; L.azzarì. sec.X!X). 

Sopraelevazione della struttura realizzata 
tra Il 1880 (Martin!. 1877) e ì! 1910 
{Min1stero de!la Difesa M_M , 2000). Tale 
operaz:.ione va attribuita probabilmente 
al!'utìllzzo dei capannoni come "otndne per 
la lavorazione dei !erro•, reiativo a!!a fine 
de! sec. X!X. 

Sopme!evaz\one deìla strutlura rea!ii.zata 
tra H 1880 {Martirii, 1877) e n 1910 
(Ministero della Difesa M,M,, 20f.JO), Tale 
operazione va attrìbul!ri sia a!l'Litiltzzo tiei 
capannoni corne ''omcìne per la 
lavorazione del ferro', di fine de! sec. XIX. 
sia al particolare ruolo che !a facciata ha 
assunlo in questi annì a seguito dena 
reallzzatiotm degli sooii dl alaggio e del 
piazzate nell'area antistante. 

C!TTA' Dl VENEZIA 
?!ANO PARTICOLAREGGIATO 

toiografia ARSENALE NORD 

Direzione Centrale Svih;ppo 
T emtorìo e Mobilità 

Pianfficazìone di Area 

N1"4 3a 

43 



I AT2 - UNITA': NOVISSIMA- SUB-UNITA': N1,N2,N3,N4 ~· DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

sigla 

jA!TR2l I l 

~TR3 

~TR4 

;ianta ! prospetto l:500 

T rasformazìone strutturale 
SOPRAELEVAZ!ONE CON PltASTRi 

Trasformazìone strutturale 
ABBASSAMENTO 

Trasformazìone strutturale 
!NSERiMENTO CH!AV! 

Trasfom1azione struttlJrale 
SEZIONE VARiABiLE 

Sopraelevazìone deHa struth ... .ra pari a mL 
2,50 circa realizzata ln rnuraturn di rnattoni 
pìeni posati a rasç della mura1uru 
preesistente La opraelevaz:ione è 
discontinua nella zona superiore per !a 
presenza di pilastri in muratura con 
sezione conformata in modo da dare 
appogglo alterno aHe incavallature deile 
rispettìve coperture. 
hl sommità al p!!astri sono o.;J!o,.--:atl i conci 
ìn pìetm distria, che ripetono !a forma 
della sezione e che costituiscono 
!'appoggio a!!e strutture di 00j..J0rt,Jn't 

TrastormazlonB non presente 

Rinforzo stn.;ttura!e 1nedlante chiavi 
metaHiche o iìgnee r,mpi!cate sulle dus 
facce de!la muratura e collegate 
internamer.te de Franti met...~rnd 
La presenza deiie chiavi è spesso 
associata a quella dì attrezzature industriali 
ancorate ana m0ratura e dastina1e alla 
movimentazione dì carichi pesanti. 

T rastormazime della strut!'vra ,nedlante 
riduzione dello spessore della muratura 
nena parte alta La riduzione di sezione 
può avvenire su uno o su entrambi i lati 
della stessa. 

riferimenti stork.;o•blbl iografici 

Sopraelevazione della struttura ree!lzza\B 
tra ii 1800 (Martini, i/377) e ii %HO 
(Mlnlstsm dsUa Difesa fvtM., 2000) Tale 
operaiionH va attribuita presumib!ìmente a 
diverse necessità ambientali !agate alia 
trasformazione dei capannoni corne 
officine per la lavorazione de! 1erm, 
avvenuta a fine 800. 

Abbassamento de! piano dì !rnposta della 
copertura reaiìzzato nei 1905 mediante 1a 
demctìzione di mL 3.50 circa de!ia 
str0ttura muraria pmesìstente, 
corrispondente probabì!mente aHa 
sopraelevazione c\nquecentesr,a 
(Ministero delìa Difesa M.M., 2000ì 
L'operazione dì abbassamento sancisce la 
conclusione dell'uso dei capannoni come 
cantieri da coslruzlone o rimessaggio e 
ì'uU!izzo invece come 1nagazzini e deposìtL 

fotografia 
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AT2 ~ UNITA'; NOVISS!MA - SUB-UNlTAl: N1 ,N2,N3,N4 - DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

lAfI~JJ.1 

(M@J.2 

pianta / prospetto 1:500 

Tamponamento o Apertura 
SEPARAl!ONE/!RR!GlDlMENTO 
tamponamento filo interno 

7 

Tamponamento o Apertura 
SEPARAZIONE/!RRIGID!MENTO 
ìamponamento a raso 

Tamponaroonto o Apertura 
SEPARAZfON!?J!RRiGlD!MENTO 
contromuro 

Tamponamento o Apertura 
SEPARAZIONE CON VARCO 

F 
~ ~ ... 
t 

.-..t--.---~ 

~j 

Tamporwrnento cte!!a struttura realizzato ìn 
muraturn, di mattoni p!Bnì per esigenze dì 
separazione e!o di irr,git:liemmo strutturn!e, 
Lo spessore é interiore allo spessnre 
de!rarco e li suo posizinnarnento rlspet1<) 
ad esso è variabile, Risulta leggibile anche 
per !a diversità di tessitura rnurada rispetto 
alla strutt,;ra preesìs1ente 
H tamponamento può presentare aperture 
per porta o finestra, !e ouaìi possono 
essere state a Imo volta tampor.ate. 

Tamponamento de\!a struttura con 
muratura di mattoni costruita a raso su 
entrambi ì lati. 
H tarnponamento pare svolgere soprattutto 
una funzione dì irrigidimento stru!tirale 
perchè si trova quasi sempre in 
cornspondenz .. ~ oo!ie campate terminai; del 
sern, maggìormente sottoposte a cedlmentì 
dei sottosuolo 

T amponamentc della struttura e 
contrornuro in aderenza reaHzmto in 
muratura dì mattoni pieni. La. muratura in 
aderenza è rastrernata a parhre daHa 
sommìtà de!i'arcata ed è caratterizzata 
da!ia presenza di conci in pietra. Tale 
tampcnarriento è maggiormente oresento 
neHe campate di testata anteriore 

Tamponamento della struttura con muratura 
di rriaì1oni pieni e varco ad arco acuto, Lo 
spessore ciel tamponamento coìncm 
sempre con lo spessore de!!'arco di origino. 
I! varco risulta dì due tìpi: di dimensioni 
ridotte con pararrwnto llltto di mattoni (tipo 
a) e d1 dìmensionì maggior\ con conci dì 
pietra d'Istria In chiave d'arco, e a!rirnoosia 
(tipo bì 
E' presente nella campata tes'mirn.Je a 
ridooso de! mum di forldo e ia posizione dei 
varoo a!l'internn de!ia carnpata è var1abHe_ 
li varco ri.su!la tam;x:,nato a sua volta con 
spessori varlabilì e può pres1;,ntare a sua 
vo!ta un foro porta tmnporsto. 

tiferlrnent1 storico-bibììogmfici 

! primi tamponamene compaiono verso ia 
line dei sec. XlX nei!e tese 27, 28, 29 
L'intervent.o di tamponarnento do!ìa arcate 
awìene contemporaneamc-mte alla loro 
!rat,form&:ione in offiçine addette ai bacini 
(ia raddobbo (Martin/, 1897). 
! tamponamenti delle tese rimanenti sono 
novecenteschi (realizzati a seguito della 
costruzione della banchina antistante) e resi 
n&~s.sar: dal ioro uti!ìuc come rnagaz:zìni e 
deposi!L 

!I tamponamento delle campate ieimìna!ì è 
presente neHa cartografia settecentesca 
(Rossi, 1776; Maffio!etti. 1797), Taie 
tamponamento risu!ta aet,"O'TTPBgntlkl da 
un varco intermedio di passaggio. 

H tamponamento con van::o è sempre 
rìportato, nella cartografia settecentesca, in 
con!sponctenza deHa cmnpata ìnìz!a!e e 
fìna!e di ogni setto (Roosi.1776, Maffioietti, 
1 797; La coBocazlone consente dì attribuire 
a ouestt tamponamentì una funzione stalk::a 
di rinforzo deHe tesiate dove ì cedimenti de! 
suolo potevsnQ eSSNe maggiori. I varchi 
dol!e c.ampate d! tondo segnavano pure i! 
percorso dl attraversam0nlo delle tese 
(Kriegsarct\lv, sec XIX). I! varoo b) pare un 
nfacimento ottocentesco dei varco a} sia 
per quanto amene ai paramentL sia ìn 
ragione dl un'alten,a diversa che r!su!ta 
riforita. ad una quota di calpestio più elevata. 

fotografia 
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AT2- UNITA': NOV!SSIMA-SUB~UNITN; Ni,N.2,N3,N4 ~ DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

~TA3 

~RF1 

[&RF,?i 

pianta/ prospetto 

Tamponamento o Apettura 
SEPA.RAZIONE/!HR!GìDIMENTO 
CON VARCO 

[8115&1 
h) 

T amponame,nto o Apertura 
CHIUSURA DI FACCIATA 

Rltadmento o Sostìtuzìone parziale 
RìFACìMENTO CONFORME 

Rifacimento o Sostituzione parziale 
RIFAC!MENlO CON SETTO 

descrt:iooo 

T ampmv.imento dolia struttura con muratura 
di mattoni pieni e varco ad arco a tutto 
sesto sempre in mattorn chs può 
presenlarsl tamponato a sua volta anche 
solo parzialmente E' pressnte in due llpì: a) 
dl dìmensionì mlnìme, a!temato ad una 
campata semplicemente tamponata o 
aperta; 2} d! maggiore larghezza (occupa 
quasi !'intera campata) e ripetuto in 
sequenza 
Lo spessore dei tamponamento dei varchi 
può essere ìnferìore oppure <,'Oìncìdsnte 
con que!!o deH'aroo princìpale. 

Tamponamento par:zlate della struttura con 
muratura di mattoni pieni e apertura per 
porta ad arco a tutto sesto, prcvvlsta di 
serramento metallico e vetratura, il 
tamponamento risulta di spessore inferiore 
rispetto allo spessore de!!'arco originario e la 
sua posiZione rispetto ad esso è valiabi!e, 
All'imposta deWarco e nelle spalle laterali 
sono inseriti conci In pietra distlia, 

Rìiacimento della strutturn rnediante 
sostftuzione delle colonne in pietra d'lstna 
con pi!astrì ìn muratura di matlOni pieni e 
capitelli dl forrna semplificata sempre ìn 
pietra d'Istria. Le dimern::ionl dell'arcata (!uCB 
e altezza}, lo spessore e i paramenti della 
muratura rimangono invark1U !n testata sui 
fmnte anteriore la sequenza termina con un 
setto in pietra con capitello allungato. 

Dernoi!ziorw di campate e rea!tzzazione dì 
setto in mattoni pieni, dì spessore arn:iiogo 
alìa muratura prooststente, La ripresa 
murarìa in9k1ba la colonna in pietra d'Istria e 
vìene amm<irsata alla muratura preesistente 
con elementi lapideì. La giunzione tra !e dt.1€ 
murature mette spesso in rmevo l! fuori 
piombo della muratura di origine, dovuto 
presumibilmente al ratto che auest'uitirna sì 
presentava rastremata. 
NeHa muratura de! setto possono essere 
presenti tori pone aperti o tamponati 
successivamente 

rìferimenti storico-bibHografici 

li tipo 1} appare nelia seconcte metà de! 
Si:lcXtX con varco ape.io e sempre 
alternato ad una campata libt..ra 
Inizialmente realizzato a setti altemì nelle 
tese 15, 16, 17 (Combatti, i847-55; Martinì 
1875) fu esteso succ;,:~ssìvarnente a tutti ì 
setti di queste tese 

Il tamponarnento della sttuttr.ffa appartiene a 
una trasformazione dì tacciata, estesa a 
tutto H setto, che risale a: 1873 drca, e va 
attribuita alle tmstoonaziooi strutturaJì 
deH'area antistante (Martin( 1897). 

Nella C',SJtogmHa tardo-oottewntesca sono 
riportate, al posto dei pilastri, colonne di 
torma e passo consueto. 
Nel Combatti {1847•55} le campate rlsultano 
tamponate ln successione alterna con 
varct1i di cOfnunicazione {vedì ATA2,2ì, 

!! r1fadmento con setto murarìo interessa 
soprattutto le 1es1a1e verso H lronts 
banchina, coinvdte nell'operazione tiì 
arretramento dei wont! awenuto nel 1905. 
Tale operazìone aveva comportato la 
demolizione delle prirne 1re cmnpate e la 
ricostruzione della testata con setto murario, 
(Ministero della Difesa M.M, 2000; Catasto 
austro-italiano, 1867-1913), 
!! rifacìrnenio del setto tm la tesa 15 e 16 ha. 
interessalo nntera struttura, 
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AT2 ~ UNITA': NOV!SS!MA- SUB~UN!TA1: N1,N2,N3,N4 ~ DESCRIZIONE DE! MODELU COSTRUTTIVI 

sìgia 

~RF3 

~RF4.2 

pianta / prospetto l;50ù 

Rifacimento o Sostituzione parziale 
!RR!GIDiMENTO STRUTTURALE 

Rifacimento o Sostituzione parzla!e 
PORTALE Di FACCIATA 

WM 

Rìtacìmento o Sostituzione parzìale 
CHIUSURA D! FACCIATA 

descr!ziooo 

Sistema struttura/e costftuito da muratura in 
mattoni pieni su archi a tutto sesto in 
mattonì con imposta alterna su colonna o 
setto in pietra d'!slria, entrambi con 
capitello. Il passo deHe arcate è variabHe 
mentre risulta invariato rispetto ai setti 
adiacenti !o spessore della muratura. H 
setto è circolare agli estrerni e si presenta, 
Ml paramenti, analogo a!la cdonna (i! 
capi\ello cte! setto è pure a!!ungato oon 
moduli rettango!arì lnterposu aì due mez:zi 
moduH consueti dì testata). 

Demolizione di due carnpaie e reaHzzazione 
di portate dì ingresso su rnur11ura !n rmevc 
con arco a tutto sesto e attìco sopr&,tante 
L'arco e !e spaHe d'imposta sono costlrulU 
da cono in pietra ct'ls1ria e pure tutto il 
ti!smr,anto dei portate. Lo zoooo!o di base 
e !a cornice di gronda, entrambi h pietra 
d'Istria, si p-reoontano s-enz:a dlsconHnuitè sv 
tutto H fronte 
Nella parte centrale deWatiìco è ricavata la 
scrìtìa. 'R!PAHTO NOVISSlMA GRANDE" 

Sostìtuzìorw delle co!omw di carnpata con 
pHastratura in muratura di rnattoni di par1 
spessore e archi a tutto sesto con archivolto 
a due teste. ! pi!astrì presentano capitem 
semp!!flcati e zoccolatura continua ìn pietra 
d'Istria. L'arcata è parzialmente tamponata e 
ne! tamponarnento è ricavato un foro 
f!nes!ra ceri arco a tutto sesto e davanzale 
!n pietra Le finestre sono pmvvist e di 
serramento e vetratura. 

riferimenti storiro-bib!iografid 

Sisterna strutturale reiatìvo ai se!:lo 
iongìtudinai& di separaziorm trn !e le-se 11 e 
12, che fNcavano parte de!le tre tese 
d'acqua di $.Cristoforo. 
!n origine \aie seno era r .. :.,stituito da una 
sequenza dì cok1nne, con passo anaJOQ'0 
alle <;oionne dì tutti gli altri sern 
(Maffioletti, 1797), con passo ìnferiore e più 
numerose (Rossi, i 776: Kriegsarchiv, 1800 
Ciit), interrotta centralmente da una 
campata più ampia Tale campata viene 
rappresentata con un arco a sesto 
ribassato, con imposta cosHtuìta da setti ìn 
pietra d'Istria arrolofldatì ln testata (Lazzarl, 
sec.X!X) e metteva in c.ornunicazìone 
acquea le due tese. 
Ne! Combattì (1847-55) H sistema alternato 
arco-setto viene indicato in entrambi i setti ai 
lati della campata centrale. Alla fine deH"OO0, 
dopo l'interramento della tesa 1 -1, nena 
cainpata centrale viene ricavato w10 scalo 
(MartlnL 18,<}i). 

La rea!izzazìone dei portale appartiene 
affoperaziooe d1 trastormazlone del setto 
detìa tesa 29 da setto di fiancata a setto dì 
tacciata a seguito deWaggregaz:iOna del!a 
antìStante a,ea bacini avvenuta alla Hne dei 
secXlX. raro aggregazione aveva 
ccrnportato /a demoibooo de! tratto dl muro 
d! cinta (avvenuta nel 1874) che su ouemc 
!ato chiudeva l'Ar<-...enale Novissirno · 
(Martin!, i897), 

!I rìfadrnento rientra nsWoperazione dl 
trasfonna:z1one de! setto dei!a tesa 29 da 
setto dl tlancata a seno di tacciala a seguito 
della recente aggregazione deila antìstame 
area blc'ldni awenuta aHa fine dé! sec XJX 
Tale aggreg,azione aveva comportato la 
demo!izione de! tratto dì muro di cinta 
(awenuta ne! 1874} che su questo lato 
chìucteva l'Arsenale Novissirno 
(Martinl, iB97). (Vedi A.Rf:,t1) 
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AT2 ~UN!TN: NOVfSS!MA-SUB~UNITA': N1,N2,N3,N4 ~ DESCR!Z!ONE DE! MODELLI COSTRUTTIVI 

~SV1 

pianta / prospGtto i:600 

Rifacirnento o Sostituzione parziale 
TE.STAT.t-\ DI FACC!AT/\ 

Sovrastrutture 
FORNI FUCINE 

Modello costruttivo 
MURO rn CINTAI 
FRONTE POSTERIORE 

j j 

I I 
--1,,,..u.,_....____......._ __ _LL_ 

I 
11 
JL .. 

descrizione 

Sooti1uzìone ool!a campata di testa e 
rea!izzaziOno dì testala. in muratura di 
mattoni con apertura centrale ad arco e foro 
circolare superiore con ghiera in iilievo . La 
muratura, che ìng!oba parte d&!a colonna, 
risulta in aggetto risp01to alia muratura cta1 

setto ed è percorsa da fasciature ìn mattoni 
in rrnevo continue su tutto H sette. Le 
aperture sono prowiste di serramento 
metamco e vetratura. 

Reall:zzazlone di tucìne per la lavorazione de! 
ferro. Sono preseniì su entrambi i lati del 
setto In corrìspondenza di clascuna 
oo!onna. Sono costituite da cappa sferica ln 
muratura e base metamca, oppure da caf..,pa 
e caso metal!ìca, La canna !umana è in 
rnura1ura In aderenza al setto Ta!! 
eovmetrutture sono state 1rniernenwme 
dMneggiate o quasi compietamo/clte 
demome. 

Muro dì cìnta (ançhe fronte posteriore deHe 
tese) in muratura dl rnattonl pieni con 
merlatura soprastante e cortrmfo1ti su! iato 
interno. Sui iato interno si intestane I ootìi 
murari !ongìtudinaH de!!e teoo, sempre 
sfalsati rispetto ai contrafforti. Il timpano 
della copertura deì!a tesa ingloba 
parzialrnente !o spessore de!!<l merlatura 
superiore. Sui lato esterno li muro presenta 
zoccoio di fondazione e cordolo oofla 
merlatura in pìetra d'Istria. Presenta uno 
spessore variabile che va (ai netto ooì 
contrafforti) dagli 80 ai 120 cm, I contrafforti 
rìsuHano rastrematì e sì staccano dalla 
muratura conHnua cori una variazione die va 
dal 30 al 100 cm 

ritedrnenti storkx>blb!iogratìci 

La re,,!1zza:done z.ieH,1 testata appartìene 
aì!'hterv-ento oornp!ess!vo "di tacciata' 
esteso a tutto H setto deHa tesa 10, 
reaBzzato 1ntomo ai 1873 a seguito della 
demolizk:me delle tese adiacenti e \a 
!rasforrnazior\€ deWarea antistante 
(Mart\nì, 1897) f✓oo1 ATA:3} 

LB. costruzione delle fucina rientra ne!l' 
intervento di riordino ds!!'AraenaJe awlato nei 
1870 che prevedeva per i capamonì 8, 9, ta, 
(!nsìeme al 6 e 7 delle Galeazze) !a 
roolizzazione delle omcìne per la lavorazione 
cfef ferro (MartinL 1897, TavJI!). 

Impianto originario di fine '400 (J de' BarbarL 
1500} come rnuro di cinta ìsoiato su cui 
sono state successivarnente intestate le 
tese. 
Comprendeva cinque torri di guardia, tutte 
dtimoHte: torre di S, Cristoforo (angolo tesa 
8). torre dì S.Fmncesco (angolo tesa 15), 
torre di S. Michele {angolo tesa 19, dì c:ui 
rimane traccia evidente nella muratura), torre 
di S.Antonìo (angolo tesa 24), torre di 
S.P!etro (angolo est demolito a fine '800} 
L'altezza del muro è variata ne! tempo ìn 
funzione della variazlone in altezza deii 
gruppi dì tt>.-Se 
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AT2 w UNITN: NOVISSIMA ~· SUB-UNITA': Ni ,N2,N3,N4 - DESCRIZIONE DE! MODELU COSTRUTT!Vl 

sigia 

M [R1 .j2 

lM TA1 L3 

p!anta ! rnospetto 

Trastormazione struttural2 
FRONTE SUL RETRO 

~ ' ; 
' I 
I 
I 

' I 
' ' ' ' 

/~ 
ì ì . l 
LJ 

ffl1a+ 

n . I (~-~l 

w+a uaS 

Tamponamento o Apertura 
nena struttura 
APERTURA Di FOR! FINESTRA 

~ $~ .,a 
1) 

Tamponamento o Apertura 
nella struttura 
APERTURA DI FORO PORTA 

1;500 descrizione 

Trasionnazìone strutturale dei muro dovuta 
ai seguenti !attori: eBminaziooo deì 
contrafforti interni, demoHzJone della 
merlatura e costruzione a raso de! timpano 
deHa copertura deHa tesa, realizzazione di 
varehi di accesso òaì re1ro e finestrature La 
mumlum s, presen\a es\ernamente con 
numerosi conci lapidei ailineati e Inseriti a 
raso, cordolo in pietra del!a precedente 
merlatura, e fMclatura di ma1tonì in rilievo 
lungo la faida ì varchi possono essere con 
arco a sesto acuto oppure t tutto sesto. I 
prìmi (MTA11) hanno archivolto a aua!tro 
teste in aggetto con chiave e zocco!o ìn 
pietra d'Istria e serramento meta!Hco talvolta 
vetrato I varchi con arco a tutto sesto 
(MTA 1.2) sono accompagnati da tin$$tre I laterali ad arco sìmBare, e provviste di 
serramenti e vetrature, !n questo caso è 
presente nella zona de! tìmooro una tritora 
archivottata similare a queHa presente ne1 
prospetto verso ii bacino {v, F,TA15), 

ReaH:.zazìcrne dì tori finestra con arco a 
tutto sesto con archivolto !n mattoni a 
taglio, Le aperture si presw,tano Inferriate, 
aperte o tamrx:.na!e (anri1e pan:ie!rl'lentej. 

MTA! .. 1: altezza interna davanzale mL2,50 
ca.; dirnensk:,ne interna del loro m1. 3,50 
ca. 

MTA1.2: altezza interna davaru:ale mU,50 
ca,; dlroonsìone ìmerna de! foro: triL 4,50 
ca. 

La trasforrnazlons del muro dì cinta in 
tmnte con affaccio da! retro awlene !n 
corrisponde0za deHa aggregazione 
ali'Aruenab deH'area dei Bacini. <WVenuta e 
partire dal 187ft le prime aperture 
vengono praticate nelle tese 27,28,29 a 
seguito de!!a loro trasforrnazìone In 
Offlcìne addette ai bacini t:Ja raddobbo e 
òo111;f<1ano garantire !'ìlìuminazlone e ia 
ventilazione r10cac,,sr.r,,a I prìrni varchi 
ricavati nelle rlrnanentl tese incluse nel 
nuovo perimetro servivano per i! 
passaggio dei!a linea ferroviaria introdotta 
ne! ! 002 ll varco attuale della tesa 22 ha 
incisa la data 1007 

Le aperture sooo state r&'i!izzate a partire 
dalia fine do! wc.XIX 

Foro porta per ingresso al bunker adiacente. Foro porta realizzato nella prirna metà del 
E' ricavato ne!ia muratura con tagli sghembi sec. XX 
para!ieli. 
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.AT2 - UN!TN: NOVISS!MA- SUB-UNITA': Ni,N2,N3;N4-0GGETTO: DESCRIZIONE DEI MODELU COSTRUTTIVI 

[MJRF1 

Mjsv2 

i:500 

(UOOO) 

Rifacimento/Sostiiuzione parziale 
FRONTE CQrvlUNE INTERNO 

-------#---------------~---
! F""'ii,,oll~~~ 

Sovrastruttura 
FORNI FUCINE 

Sovrastruttura 
PASSERELLA 

□ 

Rifacimento dei muro di cinta in frtinte un;co 
di separazione tn1 due gruppi opposti c:ii 
capannoni (s,uNl e s.u.G3}. H tronte si 
presenta in muratura di rnartonì confonnats 
in sommìlà secondo i'ìnclìriazione- de!!a 
copertura deHe due tese ptù alte (:tu. GSì 
Ne!la muratura sono ric;avaH varchi di 
cd!egarnsnto con arco a tutto seste, dì cui 
aicunl parzialmente tamponati e con 
aperh1re ricavate a loro volta. Le aperture 
superiori appaMngono a!!e tese più alte e 
sono ricavate !n un ribasso della muratura 
Presentano arco rìbassato, serramento 
metallico e vetratura, Le finestre risultano 
tagliate dalla falda della copertura deUe tese 
più basse, e parzialmente tamponate in 
corrispondenza. La muratura presenta un 
ingrossamento deila sezione con 
scalinatura d! raccordo alla ouota 
dell'imposta della copertura della tesa 1 O, 
Sono presenti chiavi rnetamche di rinforzo ìn 
amooamento deHe chia\/1 presentì nei setti 
del!a stessa tesa. 

Rea!luezione d! tuciiw per !a lavorazione 
de! ferro costruite a ridosso dei muro in 
sequenza e alternate alle tìnestre Si 
presentano con cappa e base metaHica 
La canna lurnaria è reaHzzata in rnuratura 
in aderenza ui muro. Taiì sovrastrutture 
sono ora quasi con1p!etarnente oornome. 

Passerella rea!ta.ata sul lato esterna de! 
rnuro di cìnta, costituita da lastroni dì 
calcestruzzo posati su travi sempre in 
calcestruzzo inserìte ìn aggetto nena 
muratura. Il parap"etto è ir. profil;:,H metaliìd 

riferirnenti storioo-bibiiograt!c! 

Originariamente ii muro di dnta d1iudeva 
sul retro le tese della Nov!ssirnetta. 
suv',essivamente !orato per ganmHre l,;1. 
cornunicazione con ìe tese aggiunte deHe 
Galeazze (Maft\olett!, 179ì}. 
Nena cwiograna 800esf,0 è indicate uno 
sdoppiamento de! !fonte ottenuto 
mediante uno spazio vuoto di separazione 
deHe lese {Combani, 1847-55; Martin( 
!875). 
La planimetria del Mmtìni del1888 e le 
successive riportano un fronte unìco di 
divisione con aperture centrali ln 
corrispondenza di ogni tesa. {Martirii. 
1897). La costruzione de! lronte sembra un 
rifacimento tardo-ottocenteSt.'O roo!ìaato 
presumtblfl,ante in corrlspondenza delta 
trasforrnaziorm delle tese che vi si 
attestano !n oftìcinc per la favorazKJne del 
terro. 

La costruzione del!e fucine rientra nelf 
intervento dì riordino de!i'Arsena!e awiato 
ne! 1870 che prevedeva per i c;apannoni S. 
9. 10 {insieroe ai 6 e 7 delle Oa,ffi'!zze\ ia 
rea!lzzezione d0He Offfdnc per la 
lavorai:ione del ferro. (Martin( '!897, Tav.Hi} 

La passerella è stata realizzata a seguito 
della edificazione neì!'area ''Casermette" 
degn a!loggi per sommergibiHstL avvenuta 
nel 1916. 

fotografia 
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AT2 * UN!TN: NOV!SSIMA ~ SUB-UNITA\ N1,N2,N3,N4- DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

!CIRF11 

IC!RF2! 

pianta / µrospetto 

Modeilo costruttivo 
CAPRIATA 

l 

1:500 

Rìacimento/ Sostituzione parziale 
1NGAVAUATUAA "POLONCEAU'' 

Rifacimento/ Sostituzione parziale 
INCAVALLATURA "ALL!NGLESE" 

Modello costruttivo 
TETTO 

descrizione 

Capriata lignea tipo 'Pa!!adiamf di ìuce 
interna pari a mL 18-50 ca, posate su 
mensole ìn pieira d'Istria inserite neHa 
muratura con ur. interasse pari o mi 3,50 
ca. E' composta da catena giuntata e 
rnonacì tateralì staccati da essa ma coi!egati 
da staife rnetal!iche Le capriate sono 
coHegate !ongi\udlna!rnent(ì da contn;,wenti 
orizzonta!! e ìnc!ìnati po_<,ti in comspondenza 
deì monaci. In testata della cc,'f)ertura ia 
capriata è ribassata per eliminazione 
progressiva dei puntoni superiori 

lncava!iatura "Polonceau" oon puntoni !ignei, 
tirante e oontraWssi rn.etal!ìd, ad interasse 
par! a m! 3,50 ca. e dì iuce netta perì a ml 
18,50 ca, Le !ncava!!ature posane su concl 
in pietra inseriti a raso ne!la muratura 

!ncavaHatura metamca tipo "inglese" di luce 
netta pari a mL 18,50 ca ed interasse pari a 
ml, 3,50 C',B, Le sìr'-Jtture sono inserite 
oWìnterno dì fori rìcavaU t'lèHa rr.uratura e 
posate su conci ìn pietra. 

Modello strutturale non presente ne!ia sua 
configurazione originaria 

!! rnode!lo si presume realizzato nel 
consueto metodo cìoo con orditura 
prlncipaie e secorn::iar!a ìn legno reggente le 
tave!!e in laterìz!o (o tavo!e in legno) sopra !e 
qusH sono disposte fe tegole a coppo ne! 
doppio ordine di posa 

rifedrnentì storioo•biblìograficì 

La capriata è presente negH u!Umi tre 
capannoni delle Novìssrrna che scro stati 
esclusi dalle operazbni di sopraelevazione 
def!a copertura de! XV! sec, (Maffio!etU, 
1898) e qu!ndi dai!e (.iper02ion1 di 
abbassarr,€nto de! 1 OOfi 

T a!i incavallature \/anno colìocate 
temporalmente a!!'inìzio del sec.XX. 

Tali 1ncava!latum vanno colìooate 
temporalmente a!!a fine del soc. X!X 

Ne!!a. rappresentazione tardo- settecentesca 
la copertura delle tese si presenta a doppia 
ìaida con abbaini trasversa!! co!klcali nella 
zona più arretrata e lontana da! fronte 
aperto (Matfirnetti, 179Bì 

fotografia 
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AT2- UN!TA1: NOV!SS!MA ~ SUB-UNITA': N1,N2,N3,N4 ~ OGGETTO: DESCRIZIONE DE! MODELU COSTRUTTIVI 

sigia 

[tlfild}2 

pianta/ prospetto 

Tamponamento o Apertura 
/'.IPERTURA Di LUCERNA! 
CONTINUI 

Tamponamento o Apertura 
APERTURA O! LUCERNA! 
D!SCONTìNUl 

Sovrastruttura 

1:500 

ABBAINO (Copertura vetrata) 

Sovrastruttura 
ABBAINO (Copertura fn copp!} 

descrizione 

Apsrtura di lucernai rea!ìzzata su quaw tuna 
la lunghezza de!ia falda di copertura 
mediante sostituzione òell'ord!tura Hgnea e 
de! manto in coppi con intelaiatura meta!Hca 
e rlvestimemo vetrato, I lucemal possono 
presentarsi tamponaU a loro volta 
(parzialmente o corr1pl0tamenle} con 
struttura. Hgrma e rivestimento ;n tave!lona\o 
e coppL 

Realizzazione di lucerna! isolati, dì torma 
quadtango!are, vadamente disposti.! 
!ucemal sono reaHzzaU con inle!a!atura 
metallica s rrvsstìmento vetrato. 

Rea!lzzrzione di abbaino !ongltudinaie 
sovrti.Slante i! colmo della copertura con 
parati in legno e copertura vetrata su 
struttura lignea. Si estende su quasi tutta 
la lunghezza della tesa 

Realin:ro:ione di abbaino longitudinale 
sovrastante li colmo deHa copertura con 
prsretì vetrate e copertura ìn manto di 
coppi su struttura !ignea. Si estende su 
quasi tutta !a lunghezza della tesa. 

riferimenti storico»bib!iograf!cl 

Nei 1005 tutte !e tese della Novissima (daHa 
11 aBa 19) sono state abbassate e quindi 
per conseguenza ne sono state rifatte le 
copetture (Ministen, Difesa M.M, 2000). Nel 
ì8i 1 le aperture per i h,1cernai appaiono su 
tutte ie teoo centrai! (dalia 13 aBa 26). 
! tamponamenti ne-i lucernai sono 
rìconosdbìH per !a diversa dtspose!ono 
deH'ord!tura lìgnea e per t'aspetto diverso del 
tavellonato rispetto al resto della copertura 

Ta!e !ucernaio si ritrova !r presenza di 
rìstmtturazioni recentì. 

L'abbaino longHlmah?: è presente neHa 
cartografia di iniz:io '900 (Restìvo, i 9i 1) 
relativamente alìe tese 1 ·1, 12. 13. 27. 28. 
29, 

L'abbaino longitunaie è presente nella 
cartografia d1 ìnizìo '900 (Re.at!vo, 1911) 
relativamente alle tese 11, ·12, 13, 27, 28, 
29. 

PIANO PART!COLAR.i::GGIATO 
ARSENALE NORD 
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AT2 - UNITA': NOVISSlMA-SUB-UNlTN: N1,N2,N3,N4 ~ OGGETTO: DESCRIZIONE DE! MODELLI COSTRUTTIVI 

[]SV2 

pianta / prospetto 

Sovrastruttura 
SHED 

Model!o costruttivo/spaziale 
FRONTE ACQUEO 

Tamponamento o Apertura 
CH!USURA FRONTE 
varco centra!e aperto 

~ 

!:500 descnzione 

Realizzazione ai shat esteso su quasi tutta 
la lunghezza deHa falda, roo!!zzato con 
montanti e puntoni Hgm,-,i e vetratura della 
parete vertiCBle 

li modello oon è p!u presente neHa sua 
conHgurazione origlnarìa. 

Tamponamento dei fronte acqueo realizzato 
con muratura dì mattoni pieni, oomico!onne 
ìammH in pietra d'!strra alla testa dei setti 
!ongitudinaH ìnterrn e vaco centrale di 
Ingresso. !! varco à ,;ontr2..ss&;;nato da un 
aree a sesto db-.'lssa1o 001 archivolto in 
mattoni a taglio con eone: in pietra d1stria in 
chiave di volta, all'imposta e alla base. Nello 
spazio de! timpano (è scomparsa !a 
chiusura parziale a padiglione) è ricavato un 
foro circolare per finestra, sottolineato da 
ghiera ìn ri!ìevo, prowìs!o di serramento 
rnetamco, vetrato e aprtbì!e. 
l! piano dì calpesHo all'ingresso risulta pìano 
e in continuità con 1a bancl1!na antìstante 

ritorirnent storioo-blb!ìopraùci 

La realizzazione della copertura a shed 
risale al ventennio tra la fine de!!'80() e firi6o 
del '900. periodo in cui la tesa è stata 
sopraeievata. La reaHzzazione dì questo tipo 
di c:cipertura è dovuta presumìbi!mente al!B 
particolari necessità arnblontan legate aila 
trasforrnazione dì queste tese in ottìcine per 
IJ lavorazione del ferro, avvenuta intorno 
a!ì870 (Rest!vo. 1911; Ministero della Difesa 
MM, 2000). 

Fronte acqueo aperto e deHmìlato dalle 
testate dei settì ìongltudlnalì de!ia tesa, daila 
capriata ribassata con parziale falda a 
padìglìcne e daHa riva suWacquaJ! Hmpono 
della C',aprìata è tamponato in legno 
(Maffioletti, 179SJ. 
La muratura del settì ìn testata rìsuita 
rastremata e di spessore rnaggìore rispetto 
allo spessom deHa muratura rimanente 
(Maffioìett!, 1798; Rossi, 1776; Martinì, 1675; 
Mìnlstero Oìfesa MM, 2000). 
H margìne terra-acqua era presurn1bllrnente 
costituito da uoo scivolo naturale verso il 
bacìno per consentire H varo e rlmessaggìc 
delle imbarcazion1. Nella cartografia viene 
rappresentato attraverso lJn rnarginamento 
sul bordo (chiaramente posticckl, costruito 
dopo H rimes~~ìo) con 1:;;impe !stera!i di 
risalita dal ooc1nci. Ta!e modello, per !a 
maggior parte delie tese, si mantiene 
invariato fioo aJ 1806, arino di costruzione 
della banchina. (Rostivo, Hnl) 

Tamponamento de! fronte rE>...a!it.ZBto nei 
1905 (Ministero Difesa MM., 2000). 
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AT2 ~ UNITA'; NOVlSS!MA ~ SUB-UNITA': N1,N2,N3,N4 ~ DESCRIZIONE DE! MODELLI COSTRUTTIVI 

sig!a 

!'i=!TA1.2! 

IF!TA1 Ì3 

IF TA1 l4 

pianta / prospetto 

T am[)(.1namentc o Apertura 
CHHJSURA FRONTE 

1:500 

varco centrale tamponato con aperture 
archìvoitate 

pnnm==a 

Tamponamento o Apertura 
CHIUSURA FRONTE 
varco tatnpoooto con aperture 
archfvo!tate e apertura archìtravata 

~ 

Tarnponarnento o Apertura 
CHIUSURA FRONTE 

~ 

varco tamponato con fori f.10r+..a 
archivoitat1 

~ ~ 

descrìz!one 

T arnponamento parziale dì F TA 1 .1 , 
alr!ntemo dei auale sooo state ric.avate 
un'apertura centrale di ingresso e due 
lìn~.stre laterali, tutte archivoitate. L'apertura 
centrale presenta arco a tutto sesto !n 
rriattoni a taglio e sl presenta 001 

serramento metamco e vetratura: le due 
finestre hanno davanzale in pietra e analogo 
seTrarnento con vwatura. 
E' !eggìbile ia discontinuità mur arìa dei 
secondo tamponarnento all'interno de! 
varco ce:ritra!e. 

Variazlone dì FTA1 -2: l'apertura centrale si 
presenta architravata L'architrave è ottenuto 
par ìnser!mento di profilato rne-talìico nella 
muratura. 

VariazJ(J(;è di FTA1 .2: le Nnestre ard1ivo!tate 
!atemi' sono sostituite da porte archìvoltate_ 
La variazione de! fronte va attrlbulta a una 
suddivisione dello Sl)m:io interno della tesa 
{che cornprende cinque numeri civici), 

riferimenti storco-bibHografìd fotografia 

C!TT N DI VENEZlA 
PIANO PARTICOLAREGGIATO 

ARSENALE NORD 

Dìrezicme Centrals Sviluppo 
Territcrìo e Mobl!ìtà 

Pìanìficazìone di Area 

Ni-4 3n 

54 



AT2 w UNITA': NOV!SS!MA ~ SUB~UN!TA': Ni,N2,N3,N4 ~ DESCRIZIONE DEI MODELLI COSTRUTTIVI 

IF TA1 ~5 

[ffi 

pianta/ prospetto i:500 

T arnponamento o Apertura 
CHilJSURA FRONTE CON ARCATE 

Tarnponamento o Apertura 
CHlUSURA FRONTE PARZIALE 

Modello costruttivo/spaziale 
FRONTE SU TESA ACQUEA 

r I 

desr1ti:ione 

Tamponamento dei fronte acqueo reaHzzato 
in muratura dì mattoni pieni con parti in 
rilievo (le lesene corrispon...'ientì ai setti 
interni e H riquadro deH'arcata centrale) ed 
elementi !apkieì in pietra d'lslria (zoccolo 
continuo di base. "traooezìont( cornice di 
irnpoota delle arcate laterali e davanzale 
delle finestre). !! prospetto presenta tre 
arcate di ugual! dimensioni con arco a tutto 
sesto in mattoni disposti a tag!ro. le finestre 
ricavate nel tamponamento delle SR'8ìe 
!ateralì hanno arco a tutto sesto e sono 
prowìste di serramento meta!Hco e 
vetratura. Nella muratura de! timpano è 
ricavata una trifora con archi a tutto sesto 
c:he può presentarsi tarnponata o provvista 
dì smramentì metal!ici apribili e vetrati. 
!I piano di oa!pestìo in corrispondenza 
deJVingresoo rlsu!ta plano e in continuità 
con là banchina antistante. 

Tarnponarnento òel fronte er,queo realizzato 
!n muratura di mattoni pieni con ingresso 
cl\fntrale e finestra laterale r0a!ìnatì con 
arco a tutto se$tO. SliHo spazio del tirnpano 
è ricavato un foro cìroo!are ron corona in 
r!/ìevo.Le aperture sono Pf()V\>'!sìa ctl 
serramento e vetmtt.sra Sono presenti 
elernenH in pietra d'Istria all1mposta dai!'arco 
centrale e a! davanza:1€ della finestra. ! oond 
in pietra dell'imposta s!n!stra dei varco 
centrate ianno da vo!tstesta e poi da 
basamento a! muro iongìtooinale che arriva 
in tangenza. rispetto a! tamponamento Tale 
muro costituiva !a parte terminale de! setto 
della tesa 11 prima de!!'ìnt$Nento di 
arretramento dei fronti 
Il piano di calpestio a!!'lngresso risulta plano 
e rimane traccia. dei passaggio di binari. 

Fronte doppio su tesa acquea et.e 
costituisce contemporarwamente !! setto 
iongitudina!e della tesa 1 'I. Tale fronte è 
roo!lzzato in muratura di rnattoni pieni !a 
quale è retta, nel tratto inìziaìe aH'attacco 
con il muro dì cinta. da setto murario con 
basamento in pìetra d'lstria e volta.testa 
squadrati con capite!!o, e r,er !l tratto 
rlmarwnte, de. tra arcate a sesto rìbassato 
sostenute da mbuste co!onoo in pietra 
d'Istria coi!ocate in corrispondenza dei setti 
!ongituctina!ì interni e in mezzeria ool!a kX,'S. 
!n oorr!spondenza deWattacw al muro d! 
cinta è presente H consueto varco con arco 
a sesto acuto coo chìave dl volta !n pietra 
d1strla e imposta laterale su un vo!tfflti3S4.! 
delsel1o 

dfsrimentl strJrico-bib!iografici 

Per 10 lese della $.U. N4 (26, 21, 28) ii 
tamponarnen!o def fronte risa!e alta 
secoooa metà del!'BOO {Maninì, 1007). Tali 
tese avevano subito l'arretranwnto dfJì fronti 
e la banchina.tura cteUo spazio antistante già 
nelle µrima metà de!!'800 (Catasto àLmtriaoo, 
1838--42) a seguito ~!la oostru:zk)rwi della 
Torre d1 Porta Nuova avvenuta ne! 1008. 
Per ìe tese della s.u.N2 (ii, 12, 13) H 
tarnponarnento del fronte è realizzato ne! 
i 905 in corrispondenza de!l'lntrnvento dì 
arretramento complessivo del fronti 
(Ministero Diiesa M.M .. 2000}. 

H tn:.ITTie dfl sempre parzialmente chiuso dal 
seno !ongitudlna!e della tesa 11 è stato 
tamponato nella parte rimanente prima de!!e 
trasformazioni tardò-Ottocentesche (Rossi, 
1776; Martin/, 1875). 
La tFdCCia rirnasta sui ironte del setto 
!ong1tudinatu det!a tesa 11 lestimonìa ora s!a 
ia poslziona de! precedente fronte acqueo 
dl que.s¾l! e deite tese allìneate ad eooa, sia 
l'ai'!:ezza dì imposta della capriata deHa 
coperti.ira precsdente, essendo rìmasw in 
aggetto nel mum la mensola ìn pietra 
d1strìa della prima capriata della copertura 
dalla tesa 11. 

Nella cartografia di fine 700 !e campate 
risultano aperte e conformate come ìngresso 
acqueo {Rossi, 1776; Maffin!etH, i 79lì 

fotografia 

crrr N DI VENEZIA 
PIANO PARi!COLARSGGlATO 

ARSENALE NORD 

Direzione Centrale Sviluppo 
T errìtor!o e Mobìlìtà 

Pìanìficazione di Area 

N1-4 3o 

55 



AT2 ~ UNITA!: NOVISSiMA ~ SUS-UNffA1: N1 ,N2,N3,N4 ~ DESCRIZIONE DEI MODELU COSTRUTTIVI 

[ffiTAi 

pianta / prospetto 1:500 

Tamponamento o Apertura 
CHIUSURA DE! VARCH! 

~ 
.,.e;,✓~o ~~ 

r1 
LJ 

ModeHo costruttivo/spaziale 
UNITA' SPAZIALE Dl unuzzo 

! i 

~1 
' ' ' l 
I ; 

~ 
' ' 

' i 

~ 
' i l 

' ! 

t2 
' ' 

descnzione 

T amponarnento deUe c-,0mpate del dopplc 
fronte con muratura di mat10fìi pìenì con 
spessore interiore alio spessore dell'arco 
Su ciascun 1amponamento è stalo ric..avato 
un varco con a.reo a tutto sesto, tamponato 
a sua voita con muratura a rase deHa 
precedente.La muratura è contrassegnata 
su enLrambt i 1at1 da chirwi rnetall!dle di 
rinforzo. co!!ocate anche ad altezze diverse. 
Nella zona del timpano la rnuratura presenta 
variazioni dì spessore e sono ricavate 
aperture dì lorme diverse Sul lato ìnterno 
dalia tesa 8 rimangono resti delle canne 
fumarie deHe prec,edenH fucine 
La quota del plano di caipestìo risulta 
sopraelevata in rapporto all'altezza delle 
colonne e delle campate, 

11 n1o(tel!o ncn è p!ù presente n!¼kil sua 
configurazione originaria. 

rìlerimenh stodoo-bìb!iogratìd 

G!ì interventi aHa struttura ds&l;JCno 
princìpalmente aH'ooerazìone dì 
trastotrnazione deHe tese 8. 9 e 10 in 
ofticine per la lavorazione del ferro avvenuta 
intornç, al 1875. A tale operazione vanno 
~iC0'11dotti siit i i tamponamentì parzìaH alle 
arcate. indicatl ìn ratograt-a con 
un'apertura centrale in corrispondenza di 
cìascwna lesa, sia l' lrnbonirnento della lesa 
acquea n i 1 e ìl successivo insenme-nto 
della rete dei bìnari che ha ridotto 
notevolmente !'altezza interna de!!e arcate, 
sia ìe aperture realizzate nel timpano che 
garantìvano maggiore aerazione e 
iilumìnazìone alla nuova attività !nsedìata 
Tutte !e apert1Jre inferiori sì presentano 
tampor.ate. 

Unità dl spazie dothita da due serti 
!ongitudinaH (sequenza dì coloma -arco -
muratura;}, da.! fronte anteriore (aperto) e 
posteriore [muro di cinta}, dalia copertura 
(capriata Hgnea e tetto) e dal suolo rn terra 
battuta o daH'ìnvaso d'acqua. 
L'unità spa;'.!ale poteva divantam !o spazio 
per us.i dìversi: 
-hJogo di produzione de!!e \m&arcazioni 
-luogo per la manutenzione delle 
imbarcazioni, 
-luogo d! deposittl 
-illOQC di transito 
Le dimensioni interne (dì attezza e 
profondità} sono state modificale a seguito 
degli interventi realizzati tra la faw del l~OO e 
!'inizio del '900 per consentire un lltiHz..--ro 
diverso dello spazìo intemo ed esterno alle 
tese. La condlzlone di permeablHtà 
trasversale tra le unità dì spazio garantita 
dalle arcate aperte è stata cornpronwssa 
da! !oro progresswo tarnponamento 
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sigla 

IUITRlj.n 

pianta ì prospetto 

T rasformaz!one strutturale 
COSTRUZ!ON! !NTERNE 

l 
I 
! 
! 

! ~-

!VjTR,1 j, 1 :cal0$$~Q e ghisa 

[jJ}fR.1 !.2:ca!~ 

[U!TR1 Ì,3: calcestruzzo e acciaio 

!µ[r~i [A: lagno 

Trasformazione strutturale 
VAN! INTERNI 

!u[mfi 1: vano basso 

fDff@l2: vano a b.ltia a!reaa 

1:500 

11 

descrizione 

T rastormazione deffun\tà spaziale con 
realiz.:ua:ìor1e d! slrultlne lnterne destìnBte 
ad aumentare la superficie dì utHì:zzo. Tali 
strutturo si dMdooo ìn: 
TR1 . l • soppalco costituito de soletta e tmvì 
in calcestruzzo {queste ultime a sezione 
crescente verso l'appoggio) sostenuto da 
colonnìne in ghisa con capitello sempre !n 
ghisa. Le travi sono inserite nella muratura 
deì sem in corrispondenza delle cdonne ,Jd 
una altezza di poz.;0 superiore afl'irnposta 
dell'arco. Il soppoico é provvisto dì 
parapetto con pi!astr!nì in cemento e 
correnti in tube metallico E' presente lungo 
un lato della tesa 
rm 2 • soppalco costituito da so!etia e travi 
in cak:estruzzo (queste ultime a sezione 
crescente verso !'appoggio} sostenuto da 
oBastrì pure in c.aJcestruzzo. Le travì sono 
inserite nella muratura dei seW in 
corrispondenza delle cok:.mna ad una 
allena di poco superiore ainmposta 
de!farco. !l soppalco è provvisto di 
parapetto con pllastrinì in oornento e 
correnti metaliicL E presente su entrambi i 
tati del/a tesa e collegato sul tondo. 
TR f. 3 ~ soppalco a Sb8lzO costituito ds 
soletta in c.alestru:zzo rena da protrn matamcl 
ìnser!ti nena muratura del setto, con 
parapetto in tubi metaHic! cor1 cootroventì 
diagonali; 
TR1 .4 • soppaJoo in iegno costituito da 
tavolato dlsposto su travi inserite nella 
mumtuta del setto su un lato e appoggiate 
su trave long!H.1d1nale suì!'a!tro iato. 
Ouesrurt:ìma trave è sostenuta da montanti 
!ignei 

Trasformazione deffun!tà spaziale con 
realizzazione di str.Jtture interne oostinate a 
rlt.avam ambienti chiusL 
Tali stMtum si d!vìdono in: 
TR2.1 · vano chiuso di modesta altezza {uno 
o due pianì piano tuorì terra) reaHn:ato in 
muratura di mattoni o in stl\1Uura lignea e 
costruito con 1;00 o due lati in aderenza a!!a 
muratura (iBlla 1es.ò 
TR2 2- vano chiuso ottenuto per elevazione 
dl parate trasversale (in muratura di n1attorii 
o Hgnea) estesa su HJtta \a !arghezw deHa 
tesa e fino a!!'a!leu:a 001toceprìate. 
Tail vani sono uìteriorrnenle suddlvisi 
internamente mediante tramezzature. 

rìtenmemì storico-bìbhograffci 

La maHzzazione dei marnAattì risale ai 
secolo XX. 

L.a H¾liì12azione del manufatti risaie al 
secolo XX. 

fotogratìa 
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[OTftrun 

[.[}sv1 ,n 

pianta/ prospetto i:500 

Tmstormazìone strutturaìe 
COSTRUZION! INTERNE:COLLEG.AMENT! 

~ __ !lill!li~ 
!ufr~fil.1 ~ sooia 

l\J!TR3}2 passerella 

Sovrastruttura 
CAMINO 

[Qlsv1 .a: ec('Ja!o 

[Ilsv1 .m: mattoni 

Sovrastruttura 
ATTREZZA TURA !NDUSTRlALE 

[Qlsv2; destinate ana produz:kme 

fUfffilc: carroponte 

[J!s_V2ìo: braccio mobi~ 

[uffiv2l11: paranco 

descrtòone 

Trasforrnazione dell'unità spaziale con 
realizzazione di co!legarner;tl vertlca!i (scale) 
od orizzontali (passerelle] Sì presentano in 
legoo, lagno e accialo, ac.'C'iào e 
caJcestruzzo, saio acciaio Dìsmtuìscono o 
co!iegano i pìanì superlorì deHe strutture 
U.TR1 e U.TR2 all'interno delìa stessa tesa 
oppu,e tra tese divers€. Queste u!tìrne 
comportano aperture superiori r~!!a 
muratura det seuc 

Sovtastruttura costituita da forno fucina con 
cappa superìore, SI coHoca a ridosso doib 
muratura de! serto con larghezza inferiore o 
maggiore deìla campata. SI presenta ìn 
muratura dì rnaitoni e In ac-eìaio, 

lnserìmemo d! atirezzature ìndustriaH 
destinate a!ia produzione (U.SV2} o alla 
rnovlrrlBntazione deì carichi (n). Queste 
ultime si distir\Juono in: 
- carroponte {1c}: sono generalmente 
presenti le strutture dì sostegno alfa trave 
cerroponie, costituite da pilasti in acciaio o 
ìn calcestruzzo e binari In acdaìc. Tali 
strutture si dispongono sciitamante su tutta 
!a lunghezza de! capannone in posizione 
ll1d.iffersnte rìspetto a!!a luce dello stesso e 
sono collegate alla muratura dei setti 
medìantH irrigidknenti trasversaìi; 
· bracdo mobì!e o fisso (1b}: costiturro da 
una trave orizzontale e da tirante obHquo, è 
fissato f3 rnenso!a alta muratura de! setto: 
• paranco (lp): costituito da tmvì mela!lìche 
su carreHo scorrevole retto da muratura 

rìfenrnenti storico-blbHograficì 

La ma!izzazione dei manutattì risale al 
secolo XX 

La rea!izzazlone dei manufatti risaie ai 
seonloXX. 

La reaiizzazione del mar.utatti risaie al 
secolo )OC 

fotografia 
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sìgla 

!U!SV31 

pianta / prospetto 

Sovrastruttura 
B!NARI FERRQV1AR! 

1500 

I Il l 

descrìzbne 

tnserimemo di Hnea ferroviaria con bir,aii a 
scartamento ridotte, 

La reaH:uez!one de!!a prima Hnea ferroviaria 
risa.!e a! 1882 e doveva consentire H 
traspef!o del materiale pesar.te dalle ottìdne 
per costruzioni in ferro aì ooclni da 
raddobbo esterni a! recinto Una sooonda 
linea fern::iviada doveva consentire i! 
trasporto dei carichi daHa banchina ai 
capannoni, Per la realizzazione dei!a prima 
linea terroviaria venne alzata la quota de! 
piano carnpagna a + 1.20 su! rrwt, che 
comportò una sopraelevazione di 40 cm. 
drca del precedente pian{) di calpestio 
(Martirii, 1897) 
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